
DALL' ANTIISTITUZIONA 
LITA ALLA COSTITUZIO 
NE DEGLI ORGANISMI 
DI MASSA 

Diret. resp. Giorgio Albonetti - Direzione amministrativa e redazione: Vicolo Ponte Corvo, I; 
Padova - redazione incriminata: Emilio Vesce, Luciano Ferrari Bravo, Marzio Sturaro, Gianni 
Rizzati, Piero Despali - iscrizione 616 registro stampa Tribunale di Padova - stampato presso la 
tipografia" 15 Giugno", Via dei Magazzini Generali, 30; Roma 

La fase che stiamo attra­
versando oggi è caratte­
riu.ata da un sempre piu 
esteso e profondo grado 
di antiistituzionalità di 
massa,di dissociai.ione 
sempre piu esplicità tra 
sistema dei partiti e i pro­
proletari 

Il secondo anniversario del 7 aprile è 
passato, senza grosse emozioni. Lo • 
Stato è riuscito ad annullare quasi 
tutte le manifestazioni che erano state 
indette, grazie, sia agli ·attuali rap­
porti di forza. sia al fatto che quel 
poco di schieramento "garantista" ri­
masto ha preferito rientrare in buon 
o rdine nei ranghi. Esemplare a Pa­
dova il dietrofronte fatto da OP e 
radicali sulla manifestazione già con­
vocata. 
Il 7 aprile. al più, interessa a costoro 
come caso giuridico e si tratta a 
questo punto di prenderne atto a 
applicare ancora una volta q uel prin­
cipio sacrosanto che dice "contare 
sulle proprie forze e lodare con tena­
cia". Dall'altra parte nessuno di noi si 
era ma i illuso che la possibilità di 
rompere l'accerchiamento in cui lo 
Stato costringe il movimento comu­
nista potesse dipendere dal coinvolgi­
mento di questi signori; è indubbia­
mente un sintomo d i debolezza. ma 
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La polemica estiva nel ceto politico di 
potere tra Il partito della svalutazione e 
quelli1.J;11a scala mobile ha rappresen­
tato,sotto l'ombrellone,IJ gioco delle pa­
rti sul che fare per definire le basi dell­
l'attacco al reddito proletarlo,nella con­
sapevolezza che Il nodo era ed è il costo 
del lavoro,sullo sfondo piu' ampio della 
produttività sociale del lavoro.A dfstan­
ia di otto mesi molti passi sono stati co­
mpiuti nell'aprossimare la soglia soddis­
facente,dentro la quale pianificare un 
nuovo balzo in avanti nella dejinù.lone 
del saggio di accumulazione sufficiente, 
dentrò i criteri di produttività interna:r;.i­
onall 
Come primo atto i padroni del vapore 
hanno sferrato un attacco frontale al se­
ttore di classe operaia che in tutto U de­
cennio e piu' trascQrso ha fissato i tenni­
ni del rapporto di f oria operai-capitale 
parliamo,naturalmente,della Flat dove 
l'avanguardia di massa della classe ope­
rala italiana è rimasta spiazzata e, in de­
flnitiva,disartlcolata dalla diffusione e 
detennina:r.ione dell'offensiva.Offensiva 
che non lasciava qualsivoglia possibilità 
di mediar.ione politica perchè atta a di­
segnare un progetto ristrutturativo per­
corribile e generali:r.u,bile.Nel fatti i casi 
Montedison,Zanussi,Alfa,Italslder e tut­
te le verten:r.e concluse in questo arco di 
tempo contengono il dato qualijlcante 
dell'accoglimento e assun:r.ione da parte 
sindacal-rifonnista dell'attacco-distru:r.l-
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c'era la speranza. evidentemen te in­
fon~a!a, eh~ la_ "questione 7 aprile" in 
tutti 1 ~1101 risvolti poli tici. potesse 
a ncora tilteressare anche a chi si è 
sempre schierato p ubblicamen te 
co n tro la "filosofia Calogero". 
Per qua nto ci r igua rda, la q uestione 
era ed è un'altra ed è necessario fare 
chiarezza. Il 7 a prile è in Ita lia una 
da ta sto rica che da un la to da il "la" 
ad una nuo va fase di sco ntro di classe 
che segnerà indubbiamente un'epoca 
della vita di miglia ia di rivoluzionari 
e di milioni di proletari, è una data 
tutta politica in cui si vede il segno 
delle m_odificazio ni del modo di rap­
portarsi dello Stato nei confronti 
della ~lasse e delle sue avanguardie. 
Non s1 tratta certamente di comme­
m_orare_: le co mi:nemorazioni sono pa­
trimonio esclusivo della borghesia e 
se ci può essere il rischio di ricorrere 
in questo tipo di erro re politico esso è 
lega to solo all'inca pacità di riempire 
di co ntenuti di lo tta questa scadenza. 
Ma fare ciò è ancora poco. proprio 
perchè oggi non esiste ancora un 
rapporto diretto. tra lotte e vicenda 7 
aprile, questo rapporto in larga mi­
sura è ancora da conquistare e il 
vuoto che s'è creato, non può essere 
colmato aspettando che le lotte si 
ricongiungano con i compagni incar­
cerati. Al contrario è necessario che il 
movimento comunista· abbia, anche 
in questi momenti, la volontà politica 
di usare tutti gli strumenti di cui 
dispone per far vivere il 7 aprile 
all'interno delle istanze di massa 
all 'interno della classe. In questò sen~ 
so, il lavoro di agitazione e propa­
ganda fatto da centinaia di compagni 
sul 7 aprile non è fatica sprecata, ma 
re~ta una discriminante di fondo per 
re1mpo_st~re correttamente e non op­
portunisticamente la ripresa dell'ini­
ziativa di massa. Detto questo ve­
diamo di riprendere il dibattito a 
~artire dalla situazione quale oggi ci 
s1 presenta. 
Sempre più la logica con la quale lo 
Stato e il capitale tentano di appia­
nare lo scontro di classe è quella della 
guerra, nel senso di strumentazione di 
tipo eccezionale per piegare la classe. · 
Governo, padroni, magistratura, ap­
parati di polizia e mass-media, hanno 
appr'?ntato m!sure e strumenti di tipo 
eccezionale; ritrovando una unità in­
terna di progetto che mira al supera­
mento della crisi mediante un attacco 
frontale alle condizioni generali di 
vita del proletariato con il coinvolgi­
mento del sindacato in un famigerato 
patto sociale. Condizione indipensa­
bile per poter far marciare questo 
progetto di tipo "neo-corporativo' ' è 
l'annientamento di ogni forma di an­
tagonismo organizzato che si rappre­
senta in termini di alternativa politica 
e storica ad un modo di produzione 
che si basa sempre di più sulla neces­
sità/tendenza di riprodursi in quanto 
dominio assoluto sulla classe. In 
questo contesto, il sistema dei partiti 
si va configurando come "Stato neo­
corporativo", un insieme cioè, di 
grandi corporazioni che mirano al 
patto sociale. Le recenti dichiarazioni 
di Foschi sulle modalità dei rinnovi 
contrattuali (accordi-quadro) sono un 
valido esempio delle intenzioni del 
governo. E' peraltro questo il senso 
del dibattito che si sta svolgendo, 
sulla pelle dei proletari, tra parti ti e 
Confindustria, sindacato e governo 
sulla revisione della scala mobile e 
s ulla regolamentazione per legge 
dello sciopero. Da un lato allora, la 
grande "corporazione del lavoro" che 
comprende padroni, sindacati e mi­
nistri econo mici, che programma nel 
quadro delle compatibilità interne ed 
esterne, le quo te di salario è di profitti 
che vanno attribuite, rispettivamente, 
ad operai e padroni, dall 'altro la 
"corporazione dell'informazione" che 
spiana la strada alle decisioni operati­
ve. E tutto questo con un governo. 
come unico depositario dell'interesse 
generale, garantito da una maggio­
ranza parlamentare più stabile di 

quella attua le, che sa ppia attuare 
senza troppi intralci un d isegno poli­
tico che mira a ripristinare un nuovo 
e più feroce dominio del capi tale sul 
lavoro . Cerchiamo comunque di evi­
denzia re le questioni principali che 
sono e merse in questi ultimi mesi: 
I ) L'approfondirsi della massiccia 

offensiva sul terre no d i fabbrica 
dal padrona to privato e pu bblico. 
volto a " no r malizzare" la 
produzio ne; 

2) L'o ffensiva dello Stato per ta -

gliate i redditi pro le tari sia sul 
terre no fiscale-tariffario sia su 
quello della sca la mobile ; 

3) L'apertura di una fase nel sinda­
cato che lo porterà irreversibil­
mente e definitivamente a diven­
ta.re sempre di più co ntroparte 
rispetto agli interessi di classe ; 

4) Il pro filarsi sul terreno di massa 
di un passaggio decisivo da ll 'an­
tiistituzionalità alla costruzione 
d eg li org anismi di mas s a 
a ntagonis ti; 

5) L'evoluzio ne del diba ttito nel 
movimento di classe sulla crimi­
nalizzazione e sulla dimensio ne 
assunta dal problema carcere. 

L'OFFENSIVA PADRONALE 

Sul fronte della grande media e pic­
cola industria l'operazione dei pa­
droni è tutta tesa a ripristinare quelle 
forme di comando di lavoro che 
erano state messe in discussione negli 
anni passati. 
J?alla Fiat e dalla Olivetti sono par­
tite le operazioni più efficaci sul 
piano della normalizzazione interna. 
Con le buone, con le cattive e con la 
c?mplicità del sindacato. Agnelli è 
nusc1to a far passare un piano che 
nell'arco di un anno ha portato all'e­
spulsione "manu-militari" di centi­
naia di avanguardie rivoluzionarie e 
alla riorganizzazione interna del ciclo 
produttivo sulla base del principio 
"meno occupati, maggiore produttivi­
tà". Non solo, ma è partita una grossa 

campagna stampa volta e reintro­
durre tutti quei concetti, tanto cari ai 
padroni, dalla professionalita, all'at­
taccamento al lavoro, che erano stati 
sotterrati dalle lotte nel corso degli 
anni '60 e '70. Portabandiera di 
questa reincarnazione della logora 
ideologia del lavoro è l'argentino Ale­
jandro de Tommaso che non ha vo­
luto co ncedere l'aumento concordato 
perchè non erano stati rispettati i 
patti con il Sindacato sull'aumento 
della produttività. Le assemblee degli 
industriali appaiono oggi un moderno 
"revival" di tutti quei motivi che 
hanno fatto le fortune dei padroni 
negli anni '50. 
C'è da dire, se non si è ciechi, che 
questa offensiva sta producendo i 
suoi frutti ; nelle fabbriche si respira 
un'aria pesante, i capi hanno ripreso 
la loro abituale arroganza, l'assen­
teismo nelle fabbriche maggiori è 
diminuito e tutto ciò è sintomatico. 
Nonostante ciò siamo convinti che i 
padroni non solo non hanno risolto i 
loro problema; l'essere riusciti a rap­
pezzare qualche falla, non vuol dire 
assolutamente che la tempesta s'è 
placata e che la barca non sia più in 
pericolo; anzi nuove e più ampie falle 

.s i stanno aprendo. Il sistema produt­
tivo degli anni '80 non è più quello 
degli anni '50, quando Valletta, espel­
lendo dalla fabbrica le "teste calde" 
riuscì a garantire un decennio di pace 
sociale nell'intera società. La Fiat, e 
comunqu.e la fabbrica in generale, 
sono solo un ingranaggio, sia pure il 
più importante del processo di accu­
mulazione e il carattere effimero 
della "vittoria" di Agnelli sta proprio 
nel fatto che la "normalizzazione" 
alla Fiat non significa più "normaliz­
zazio ne" dell'intera società. Anzi, 
comportamenti, contenuti e forme 
d 'organizzazione proprie dell'operaio 
massa sono oggi fatte proprie da altri 

s~ttori di classe che sconvolgono ogni 
piano padronal-governativo. Non 
solo. ma questa estensione delle lotte 
in altri settori. è il presupposto per 
noi, dat'e per spacciata anzitempo la 
poss;hilità di una grossa ripresa dell 'i­
niziativa operaia nell'industria. è la 
condizione oggi per far na ufragare il 
progetto della Confi ndustria. Pen ­
sia mo solo ad a lcune parole d 'ordine 
che per a nni sono state al centro delle 
lotte nelle metropoli operaie tipo "la ­
vorare tutti - lavora re me no" o "sala­
rio _garantito" . ebbene q ueste pa role 
d'ordine sono oggi riprese e rilanciate 
con maggiore forza dai disoccupati 
napoletani che non sono più "proleta­
riato marginale", ma sono esatta­
mente l'altra faccia della ristruttura­
zione operata nel triangolo industria­
le, dove per anni il capitale è riuscito 
ad estrarre eno rmi masse di pro fitto 
sulla pelle dei proletari deporta ti dal 
sud. 
"Sviluppo" e " sottosviluppo" sono 
perciò a ncora una volta elementi dia­
letticamente co llegati di un unico 
disegno e nella stessa misura in cui in 
passato questo disegno ha funzio nato, 
ora. mostra tutta la sua fragilità de­
terminata dalla irriducibilità proleta­
ria alle leggi dello sfruttamento. E' 
dunque la ricchezza di questa compo­
sizione di classe, che vede centrali dal 
punto di vista della lotta. i disoccu­
pati del sud e i lavoratori dei servizi, 
che può aprire un più vasto e destabi­
lizzante movimento di lo tta anche 
nella fabbrica. Con ciò non siamo 
certo tra quelli che hanno liquidato il 
terreno della fabbrica, anzi crediamo, 
che pur nelle difficoltà esistenti, s ia 
decisivo continuare il lavoro di agita-

zione, propaganda e di costruzione di 
embrioni di organizzazione autono­
ma, di lotte anche parziali e di rap­
presentazione del programma comu­
nista anche in quanto soggettività. A 
Marghera, ad esempio, la battaglia 
politica sulla riduzione della giornata 
lavoratjva sociale è stata imposta al 
Petrolchimico e nell'intero polo ope­
raio come "forzatura esterna" dal 
Movimento Comunista Veneto, pro­
prio perchè la lotta che si è aperta a 
Marghera, al Petrolchimico e alla 
Montefibre, è una battaglia che per 
estendersi, per uscire dalle secche 
della resistenza deve essere sorretta 
da una progettualità diversa da 
quella del sindacato. Progettualità 
che solo la maturità del movimento 
comunista può garantire. 

LA POLITICA STATUALE 

Proprio per-la estrema complessità e 
al tempo stesso fragilità dell'attuale 
sistema di produzione, allo Stato 
spetta un compito sempre più deci­
sivo nella mediazione dei conflitti di 
classe. Spesa pubblica, scala mobile, 
disoccupazione, regolamentazione 
dello sciopero, sono i terreni più im­
pervi e minacciosi sui quali lo Stato 
deve tentare di governare l'economia 
nel suo complesso. Diconò: per ri­
durre l'inflazione bisogna tagliare la 
spesa pubblica, congelare la scala 
mobile, regolamentare per J,egge lo 
sciopero quando diventa altamente 
lesivo all'interesse generale e far lavo­
rare quelli che già lavorano di più. E' 
una parola! E a Napoli come si fa a 
contenere la massa crescente di disoc­
cupati, se non garantendo ulteriori 
esbo rsi di spesa pubblica e nel P. I.. 
Come si fa a bloccare i contratti senza 
che ciò scateni un gran casino? E la 
scala mobile? Come mai ci sono 
queste polemiche nel sindacato? forse 
perchè Lama non va d'accordo con 
Camiti su questioni di principio? La 
realtà, e che tutti si rendono conto che 
toccare la Scala mobile è come pas­
sare con un carro armato su un 
campo minato. Ciò significa che non, 
toccheranno la scala mobile, anzi 
siamo co nvinti proprio del contrario e 
siamo anche convinti che regolamen­
teranno per legge lo sciopero, ma 

tu tto ciò non potrà non aprire nuove 
~ più profonde contraddizioni specie 
m tutti quei settori che oggi sono in 
aperta rivolta contro il sindacato e 
contro il governo. 
La funzione di mediazione attuata 
dal governo incontrerà perciò sempre 
maggiori difficoltà : non è facile fare il 
me_stiere del boia e pretendere la 
sohdanetà dei condannati . E il sinda­
cato si trova in mezzo tra il boia e il 
condannato e deve scegliere con chi 
sta re. o meg lio , deve trovare la ma ­
niera per spiegare a l conda nna to. che 

alla fin fine. è anche nel suo interesse 
farsi mozzare la testa . E' un bel 
d iscorso questo! 

IL SINDACATO 

E veniamo appunto a l sindaca to che 
oggi viene a trovarsi in questa sco­
moda posizione. Non è in d iscussione 
la scelta del "co n chi sta re", quella, 
da tempò è s tata fatta. Il sindacato è 
una istituzione della repubblica ed è 
già entrato con un piede nella gra nde 
co rporazio ne del lavoro , dei " produt­
tori", come la chiama Scalfari, come 
componente decisiva per il funzio na­
mento della macchina dell 'accumula­
zione. Ma come può un sindacato che 
deve far accettare solo sacrifici ai 
lavoratori, mantenere un elevato 
grado di rappresentatività? Come di­
cevamo non è compito facile, e oggi 
un sistema produttivo, a questo grado 
di sviluppo, non può non contare 
sulla forza e sulla rappresentatività 
del sindacato; se infatti, esso venisse 
completamente scavalcato dalla base 
operaia si creerebbe una situazione di 
totale ingovernabilità. Da ciò deri­
vano La lentezza delle decisioni e i 
contrasti interni alle stesse co nfedera­
zioni, il tutto complicato dal fatto che 
i vertici sindacali sono legati a doppio 
filo a partiti di governo o di opposi­
zione e in questa fase lo scontro 
politico si riproduce anche all'interno 
del sindacato. Il mestiere del sindaca­
lista sarà in avanti sempre più diffi­
cile e pieno di imprevisti. C'è il 
rischio anche che l'azienda sindacato 
finisca col dovere ridurre l'organico 
per " mancanza di commesse". 
Dall'antiistituzionalità alla costru ­
zione degli organismi di massa 
A fronte di questo attacco frontale del 
padronato e del governo alle condi­
zioni materiali di vita e della sempre 
più esplicita subalternità del sindaca­
to, si sono sviluppate in questo ultimo 
anno forme di lotta e di organizza­
zione che si sono poste direttamente 
contro il sindacato. Noi crediamo che 
la fase che stiamo attraversando oggi 
sia caratterizzata da un sempre più 
esteso e profondo grado di antiistitu­
zionalità di massa, di dissociazione 
sempre più esplicità tra sistema dei 
partiti e proletari, di fallimento 
quindi del tentativo di far funzionare 
armonicamente questa democrazia 
come intreccio tra istituti democratici 
di massa e istituzioni, stia anche indi­
cando per la prima volta un passag­
gio decisivo nella costituzione degli 
organismi di massa e del movimento 
comuni.sta organizzato. Jn altre paro­
le, l'anti-istituzionalità si sta facendo 
organizzazione antagonista di massa. 
Più precisamente questa è la tenden­
za, la possibilità che si apre alla classe 
di riattivarsi in maniera adeguata allo 
spostamento dei termini dello scontro 
di classe, passaggio fo ndamentale e 
necessario che non può darsi esclusi­
vamente sul terreno della spontanei­
tà. 
A partire dalla cacciata dei boss sin­
dacali alla Fiat alla conclusione della 
lotta dei 35 giorq.i, al movimento di 
lotta a Napoli di disoccupati e senza 
casa, alla lotta degli autoferrotran­
vieri a R o ma, dei lavoratori 
del!' A. C. T.V. a Venezia. degli operai 
in C.I. a Mestre, hanno fatto per la 
prima volta la loro comparsa prepo­
tentemente forme di organ1zzazio ne 
di classe, antagonista al sindacato, 



anche in situazioni (come gli autoferr­
tranvieri a Roma o i lavoratori 
dell' A.C.T.V. a Venezia) nelle quali 
non vi era una presenza soggettiva 
organizzata. J Comitati di fatto. che 
avevano avuto il loro battesimo a 
Roma al Policlinico. all'nel e all'Ali­
talia, si sono così estesi ad altri settori 
di classe, divenendo oggi la forma 
d'organizzazione più adeguata per 
rispondere all'attacco padronale e 
alla capitolazione del sindacato. A 
Venezia, dopo l'accordo siglato dal 

sindacato, il 90% dei lavoratori ha 

restituito la tessera schierandosi in 
massa con il Comitato di Lotta per la 
continuazione della mobilitazione. 
Alle assemblee a Roma degli autofer­
rotranvieri i sindacalisti sono stati 
scherniti e derisi e casi come questi si 
stanno moltiplicando proprio perchè 
la linea politica del sindacato è oggi 
direttamente contro gli interessi di 
classe, è non c'è più spazio per media­
zioni che non significhino peggiora­
mento delle con<;lizioni di vita e di 
lavoro. e questo i proletari l'hanno 
ben capito. Siamo dunque ad un 
passaggio decisivo nella costituzione 
degli organismi di massa e se è vero 
che alcuni dei comitati di lotta sorti in 
questi ultimi mesi si sono dati sponta­
neamente, è altrettànto vero che 
forme di organizzazione di massa e 
contenuti sono anche il prodotto di 
anni di iniziativa politica dei rivolu­
zionari nel movimento di classe. 
Come non leggere analogie tra la 
cacciata di Lama all'Università di 
Roma e la messa in fuga dei segretari 
confederali alla Fiat? 
C'è dunque un filo rosso da congiun­
gere. L'iniziativa dei rivoluzionari nel 
corso di questi ultimi anni con l'emer­
gere di nuove forme di organizza­
zione di massa: sono.queste ultime le 
vere novità.della fase politica. Non ci 
sono nuovi soggetti da "scoprire". 
anche se nella composizione di classe 
è andata crescendo la quota di "pro­
letariato marginale" o "extralegale". 
ma i veri "soggetti emergenti" sono 
quei proletari che, inseriti nei vari 
comparti di classe. oggi si organiz­
zano sui propri bisogni ribadendo la 
propria assoluta indipendenza ed 
estraneità rispetto alle esigenze del 
capitale. Dunque in questa fase di 
passaggio verso la costituzione degli 
organismi di massa antagonisti. la 
progettualità politica è decisiva, 
anche se la soggettività comunista è 
oggi largamente minoritaria all'in­
terno dei settori. è necessario che 
niente sia lasciato intentato nel lavoro 
che oggi bisogna fare. n tentativo 
dunque di ricomposizione proletaria 
sul terreno del reddito e delle condi­
zioni di vita. all'interno di zone omo­
genee (casa, salute. reddito garantito. 
ecc.) deve avere un'intelaiatura per 
riuscire, intelaiatura che, già oggi può 
essere costruita. Dunque dare stabili­
tà a forme di coordinamento tra i vari 
settori di classe. anche se non sono 
ancora coordinamenti tra organismi 
di massa, ma semplicemente tra 
avanguardie che in questi organismi 
sono presenti. per costruire primi mo­
menti di confronto di verifica della 
omogeneità politica concernente le 
parole d'ordine generali e le forme 

d'organizzazione. darsi strumenti di 
propaganda e agitazione. quali bol­
lettini o altre. Da questo compagni si 
ricava che il problema della "media­
zione politica", parola molto più abu­
sata che usata. va affrontato a partire 
da questi nodi. 
E' ridicolo chi è convinto che la 
"mediazione poli ti ca" vada trovata 
rispetto-alla "medi età" dei comporta­
menti proletari o peggio rispetto alle 
istituzioni: i comportamenti proletari 
in larg~iss!ma misura rispecchiano gli 
schemi dt comportamenti imposti 
dall'industria dello spettacolo e del 
consumo con connotati più o meno 
ribellistici a seconda dei casi. Che la 
soggettività comunista debba basarsi 
sulla medietà dei comportamenti per 

generalizzarli e costruire l'organizza­
zione proletaria antagonista, ci 
sembra quanto meno singolare. Il 
problema è un altro: si sono date oggi 
forme d'organizzazione di massa an­
tagonista in alcuni settori di classe, 
che rappresentano il primo passaggio 
dall'antiistituzionalità alla costru­
zione degli organismi di massa. Bene 
compito della soggettività comunista 
è quello di massificare questo passag­
gio, darsi stabilità politica e organiz­
zativa per impostare la fondazione 
reale di un movimento comunista 
come asse portante del processo di 

esautoramento e distruzione dello 
Stato. 
Ma questi passaggi non sono scontati, 
non si autodeterminano da sè e ne si 
può pensare molto sbrigativame11te 
che oggi la soggettività comunista 
possa contrabbandarsi come ricom­
posizione politica proletaria già avve­
nuta. 
In altre parole pensiamo che mai 
come in questo momento vi siano le 
condizioni più idonee per costruire un 
progetto effettivamente ricompositi­
vo. Ma tutto ciò non avviene "per 
grazia ricevuta". ma solo se le reali 

avanguardie di classe, se il Movi­
mento comunista sa realmente essere, 
di fatto e non a parole, interno a 
questi processi di organizzazione di 
massa. Solo così si possono dare pas­
saggi ricompositivi nella materialità 
delle lotte, nell'esserci dentro e nel 
riuscire a dare stabilità agli organismi 
che le hanno promosse, che, altrimen­
ti, si estinguerebbero con la fine della 

lotta. li passaggio, dunque alla ridifi­
nizione di un "nuovo" movimento 
comunista organizzato come asse por­
tante di un ben più vasto processo di 
ricomposizione della classe deve pas­
sare proprio per la costituzione di una 
soglia minima di stabilità di questi 
organismi e oggi non può avere voce 
in capitolo chi non si colloca in questa 
prospettiva. Dalla fabbrica, alla scuo­
la, dagli ospedali, alle ferrovie, agli 
uffici statali, è tutto un fermentore di 
tensioni su questioni specifiche. le­
gate alla propria condizione di lavo­
ratori di quel settore, è allora necessa­
rio che tutto ciò trovi delle forme 
adeguate di organizzazione e che si­
tuazione per situazione siano indivi­
duati obiettivi unificanti, e si badi 
bene. obiettici unificanti non vuoh 
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dire necessariamente che tutti devono 
lottare assieme, ma che ci siano linee 
di fondo comuni, tipo la riduzione 
dell'orario di lavoro, la lotta contro la 
precettazione, gli aumenti uguali per 

tutti e che oltre a questo vi siano 
anche momenti reali di lotta unificati. 
I comitati cti loua in questi. ultimi 
mesi ?a_nn<_> risposte certo parziali e 
sett~r~ah, }' basano sui problemi più 
sent1t1 ali interno delle categorie ed è 
questo il loro limite più grosso, ma vi 
sono anche segni e indicazioni che 
fanno pensare che una ricomposi­
zione politica è possibile, nella quale 
si ritrovino assieme in una stessa zona 
proletari di vari settori, come succede 
ad esempio nella lotta sulla casa e 
son~, ~u~sti ulti_mi, momenti impor-
1ant1ss1m1 proprio perchè si viene a 
creare una circolarità di dibattito at­
torno alle diverse esperienze che rap­
presentano un passo in avanti deci­
siv~. nel processo di ricomposizione 
poltt1ca. Ma è soprattutto all'interno 
delle "zone omogenee" che si può 
~~re una effettiva :icomposizione po­
ltt1ca, con forme dt organizzazione di 
massa in grado di saper costruire 
livelli reali di contropotere. 

\ 
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segue da pag. 3 

CRIMINALIZZAZIONE E CAR­
CERE 

Da sempre c'è chi ritiene di poter 
usare una infinità di trucchi per in­
g_angare le lotte proletarie e per non 
nconoscere, in fondo, il proprio falli­
mento nel riuscire a far funzionare 
armonicamente la società. Così di­
venta indispensabile inventare le sto­
rielle sui complotti, i demoni che 
plagiano, gli "untore!Ji" che vanno a 
diffondere la peste, i provocatori in­
filtrati tra le masse, i catthi maestri, i 
grandi vecchi ecc. ecc .. La storia re­
cente è ricca di simili episodi. Dai 
discorsi di Berlinguer nel '77 a Bolò­
gna, alla campagna stampa su Negri, 
come il massimo esemplare di "cat­
tivo maestro" che sarebbe stato l'arte­
fice di tutto quanto è successo in 
Italia dal '70 in avanti, al più recente 
tentativo di attribuire la responsabili­
tà degli scontri avvenuti a Napoli 
niente meno che ad autonomi calatisi 
da Roma e da Padova. E' una strate­
gia che i potenti hanno sempre usato; 
la filosofia che la muove è fin troppo 
semplice, per non dire banale; 
quando si verificano veri e propri 
ribellismi di massa sul terreno anche 
della violenza, è sempre bene isolare 
pochi, scinderli dalla massa, separarli 
e su questo agire con tutti gli stru­
menti di cui dispongono (e non sono 
pochi) per far capire ai più che la 
responsabilità di quanto successo è 
attribuibile solo a gente che nulla ha 
a che vedere con i problemi reali 
della massa. Tutto ciò abbiamo defi­
nito criminalizzazione. 
Per alcuni aspetti la criminalizzazione 
ha funzionato e ha creato le basi su 
cui è stata raggiunta l'omogeneità 
delle forze dell'arco costituzionale. 
Criminalizzazione come presupposto 
per far passare le misure eccezionali. 
Nessuno più oggi si sogna di interfe­
rire nel lavoro degli apparati speciali 
istituiti appositamente per la lotta al 
"terrorismo". Carabinieri, in partico­
lare, e Digos, hanno ogg,i totale carta 
bianca nella affettuazione dei fermi e 
degli arresti e la forma dell'"in tèrro­
gatorio speciale" (leggi tortura) è un 

dal? ormai acquisito, accettato e sug­
gento, da qttella parte della magistra­
tura che si è appositamente attrezzata 
per questo compito. La ricerca del 
"pentimento", del "ravvedimento" o 
comunque dell'ammissione da parte 
dell'arrestato sia pure di specifiche 
responsabilità, è l'obiettivo principale 
della "innovazione" nel condurre l'in­
chiesta da parte del magistrato. I 
"containers" introdotti riei cortili 
delle questure o delle caserme dei 
CC, l'isolamento prolungato, i pe­
staggi scientifici sono i principali si­
stemi di "persuasione" dello Stato 
italiano nei confronti dei "cittadini" 
arrestati. Ma la logica della guerra 
delle "carceri di sicurezza" delle ca­
serme è stata estesa all'interno della 
società con la determinazione di sof­
focare anche le forme più elementari 
di propaganda e di mobilitazione. E' 
questo agire politico dello Stato pro­
cede e ha prodotto i suoi frutti perchè 
non_ veng~n~- "cr!minalizzati'; arre­
stati solo I smgoh c;ompagni, ma si 

. sono ':ri~in~lizzati anche tutti quegli 
orgamsm1 cli massa che hanno orga­
nizzato e diretto la lotta. A Marghera 
ad es., vengono tranquillamente tolle­
rati i falò fatti dagli operai della 
Breda, mentre si caricano gli "auto­
nomi" che partecipano in massa alla 
manifestazione di Venezia dei chimici 
e che partecipano ai blocchi organiz­
zati a Marghera assieme agli operai 
del Petrolchimico. Gli autonomi sono 
evidentemente portatori di "germi in­
feqivi": la paura è che parole d'or­
dine e indicazioni di lotta trovino 
consensi, possano venir riprese e ri­
lanciate. E' indubbiamente una que­
stione centrale nel dibattito all'in­
terno del movimento comunista, 
questo problema del riuscir a venir 
fuori dalla morsa repressiva e rom­
pere il cordone sanitario che hanno 
tentato di costruirci attorno. 
E' la forza di un movimento che deve 
trarre origine dai problemi reali, 
unica garanzia contro i tentativi di 
criminalizzazione. E così è. 

stato anche. a Venezia dove i carabi­
nieri hanno caricato i proletari che 
stavano impedendo uno sfratt0 arre­
stando i compagni. Nel giro di 
qualche ora anche le forze istituzio­
nali avevano già capito quale "cazza­
ta-" avessero fatto i tutori dell'ordine, 
e si affrettavano a diffondere comuni­
cati di condanna dell'aggressione e 
apelli alla liberazione dei compagni. 
Proprio perchè lo Stato non è ancora 
pura repressione, non è ancora "fasci­
smo", ma tenta di supportare. di 
sorreggere la indubbia accresciuta 
t~ndenz_a a farsi sempre più autorita­
no o blindato che dir si voglia, con 
il consenso; o comunque con la neu­
tralità della classe: perciò è decisivo 
crim ina lizzare per isolare, ma, 
quando la criminalizzazione trova un 
movimento compatto, reale, basato su 
condizioni vere e non inventate. si 
ritorce contro chi l'ha ideata. 
Non ci sono dunque scrociatoie per 
rompere l'accerchiamento e rilegitti­
mare un "nuovo" movimento comu­
nista Se è questo uno dei 
problemi principali con cui dobbiamo 
fare i conti, l'altro, direttamente le­
gato a questo, è il problema delle 
svariate centinaia di compagni incar­
cerati e della gestione politica dei 
processi che scadenzeranno gli anni 
'80. Il carcere è sempre di 
più la faccia speculare della società, 
nella quale sono forse più ampi gli 
spazi di movimento, ma dove secon­
dini senza divisa, marescialli senza 
gradi e direttori o funzionari non 
dipendenti dal ministero di G.G .. 
svolgono la stessa funzione; aprono e 
chiudono cancelli, stabilizzano le ore 
d'aria, sentenziano punizioni per i 
"cattivi" e premi per i "buoni" e 
studiano forme sempre più avanzate 
di s tratificazione e di comando sul 
proletariato. TI progetto governativo 
sul carcere è chiaro: stratificare il p.p. 
in mille categorie diverse stabilendo, 
salendo verso l'alto, regimi sempre 
più duri di vita carceraria. Dai super­
terroristi ai terroristi normali, dai ter-

roristi normali ai compagni di movi­
mento, questi ultimi dai detenuti co­
?'1uni e via via di questo passo. E non 
e forse la filosofia riadeguata della 
profe~sionalità" E allora compagni, 
proprio perchè. tra società e carcere. 
tra pro!etariato e p.p .. tra movimento 
c?murnsta e comunisti imprigionati, 
ce un rapporto diretto è assoluta­
mente n~cessario tàr maturare quei 
contenuti che sono emersi dalle lotte 
(contro il circuito della differenziazio­
n~, ~o~tro il prolungamento dei ter-
1;1m1 ?I c~rcerazione preventiva, per 
I applicazione del)a riforma carcera­
ria) del p.p., all'i?t~rno del pro­
gramma generale d1 liberazione dal 
lavoro salariato. E i processi per noi 
sono momenti decisivi per aHuare 
quanto andiamo dicendo. 

- L'io dell'informazione, accompa­
gnare dunque i processi con vaste 
campagne di controinformazione, sta­
bilire un circuito di comunicazione 
più immediato con i compagni incar­
cer~ti, far emergere dai processi con­
tenuti di liberazione, e dunque di 
civiltà di cui, da sempre, i comunisti 
sono stati portatori contro la barbarie 
dello Stato, trasformare i processi ai 
comunisti in processi allo Stato e ai 
padroni, levare ogni residuo di "di­
gQità" alla nuova istituzione dello 
Stato: "il terrorista pentito". 

Crediamo che da questi punti possa 
aprirsi un dibattito all'interno del 
movimento comunista per andare a 
queste scadenze preparati, uniti e con 
le idee chiare sulle modalità della 
gestione dei processi. Convinti anche, 
come siamo che l'affermazione della 
giustizia e verità proletarie e rivolu­
zionarie è un percorso molto più ricco 
e articolato di quanto abbiamo scritto 
ed espresso in questi anni e che in 
questo percorso l'opportunismo, co­
munque mascherato non può e non 
deve trovare alcuno spazio. 



segue da pag. 1 Sindacato e dintorni 
one dtlla rigidità operala e degli spat.l di 
lavoro Ubtrato conquistati. 
Secondo atto.GeneraUuazlone dell'offe­
nsiva col provvedimenti governativi di 
svalutazione e di tagUo della spesa pub­
bUca che si configurano come enorme 
rapina sul reddito sociale proletario,ri­
ducendo la quota di riccheua soclak di­
sponibile per i consumi/bisogni e trasfe­
rendo/a nel riflnam;iamento generale al 
plano di ristrutturar.ione/sviluppo del 
capitale con susseguente rickflnlr.ione 
sociale dei rapporti di fon.a tra le classi. 
Atto ter:.o.L 'agresslone al cardine del , 
costo del lavoro,già profondamente mo­
dificato dalle predette tappe,con la mes­
sa In discussione della scala mobile al 
contempo elemento centrale e specchiet­
to per le allodole.Esaminiamo quest'ul­
tlmopunto· in maniera articolata per ve­
dere come recitano gU attori sotto le lu­
ci della ribalta. Che il Sindacato sia In 
crisi anche come sistema di rappresenta­
nza istituzionale della classe operaia ol­
tre che sul piano della rappresentazione 
politica di lstanze,bisogni della fon.a la­
voro è palese:lo hanno dimostrato lo sllt 
tamento slne dle del f amlgerato congres­
so generale (EUR 2),le difficoltà ad In­
dividuare e scegliere il definitivo re/ ere­
nte dentro Il quale far marciare la pro­
posta politlca,gli Innumerevoli scaul 
metodologici con cui investire e coinvol­
gere gli operai nella gestione del nuovo 
corso di politica sindacale e rivendica­
r.ton/sta. 
Questioni di casa loro,ma di cui non si 
deve perdere Il significato se si vuol co­
mprendere se siano i meui o i fini al ce­
ntro delle diatribe. 
L'EUR 2 non ha avuto luogo,non per­
chè non è stata definita una strategia 
politico-sindacale in cui le con/ ederado­
ni possano rinnovare a patto d'unità 
d'azione,ma perchè dentro un'assise co­
ngressuale, volenti o nolentl,sl sarebbero 
riflesse quelle rigidità e tensioni della eia 
sse operala,che solo un quadro politico 
istituzionale modificato può permettersi 
di a/ front are additando Il miraggio di 
una socialità economica partecipe.O vo­
gliamo far finta che i calci di mulo del 
PCIICGIL sulla questione Fiat e 0,50 
fossero petali di rosa? 

Ebbene,dentro U polverone sulla scala 
mobile cl sta il progetto definito concor­
demente dal sindacato e riassunto nei 
famosl«18 punti»,che prefigura un ma­
teriale e sostanzioso patto sociale che 
Ingolosisce sin anche la diabetica Thea­
cher;cl sta la definir.ione di rinnovati 
equilibri polftlcl di cui il paffuto condo­
ttkro Craxl si è fatto portavoce,smussa­
ndo e aggiustando Il tiro nel confronti 
del PCI.E dunque si stanno puntualiz­
zando i cardini su cui basare la govema­
billtà e le alleanze politico-sociali per gli 
anni 80.Una società militarizzata e cor­
ponativa dal cui comando U PCI non 
vuole e non può essere escluso.Lo han­
no ribadito a chiar-e lettere sia Berlingu­
er che Jl'lsentlnl;ecco dunque il grande 
abbaiare della CGIL contro la politica 
dei due· tempi. 
Ma torniamo alla polemica sulla scala 
mobile.Possiamo affermare con certeua 
che la piattaforma dei 18 punti stava al­
la base del progetto congressuale EUR 2 
Il vero problema è stanare IIPCI e gio­
care a carte scoperte,in modo che la pr­
ogettualità del capitale non subisca Int­
oppi o fermate Impreviste. Tarantelli e 
Scalf ari si assumono Il compito di gui­
dare le danze,lnfatti la CISL e la Repu­
bblica svolgono Il ruolo di rompighiac­
cio nella soclalluazione del dibattito e 
nel tastare il polso della classe operala. 
Jl'a annotato precisamente la funzione 
dei mass media nella regia di questa or­
chestra pollf onica.La UIL-Benvenuto, 
telecomandata dai socialistl,svolge Il ruo 
lo di passacarte, di equilibratore e di pri 
mo attore dentro la sceneggiatura In co­
nsonanza con la funzione che il PSl,e in 
generale I partiti laici, vogliono assumere 
dentro la rii ondaz.ione del nuovo assetto 
statuale capitalistico.I piciisti,la CGIL si 
lnfiammano,f anno la sceneggiata ma so­
no d'accordo,sl devono definire solo i 
tempi e le poltrone che possono occupa­
re senzascomodare i detentori di sempre 
per diritto di anzianità.Da questi ultimi 
arrlva,and, una strizzatina d'occhio con 
l'adeguamento e la calibratura della se­
conda fase del super decretone:l'aumen­
to di alcune tariffe slitta,ma di poco, 
anche perchè il Merloni ricorda a tutti 
che,ln fondo,l'interlocutore sindacale 

non deve essere strappauato plu'dl tan­
to,altrlmentl con chi di ragionevole i pa­
droni possono/are I contl?Per non esse­
re da meno la confindustria al gran co­
mpleto tira un paio di bordate d•avver­
timento contro Il buon,ma ormai vec­
chlo,governo For/ani. 
R sindacato, dunque, nelle sue vark 
componenti va a svolgere con lucida 
consapevaleua la funt.ione che gll è 
propria dentro l' assetto del «n11ovo» 
ordine soclak capitalistico In definizione 
- una rifondata società corporativa -
Il ruolo di cogestore dello sviluppo e 
della accumulazione capitalistica. 
La strada. era tracciata da lungo tempo 
bisognava creare le condizioni materiaU 
e soggettive, non ultima lo sgretolamen­
to delle avanguardie comuniste; Il passo 
daU' accettazione delle compatibilità/ 
/produttività a quello della progettata 
cogestione è breve. 
La dinamica polltlca delle PP.SS., I 
piani di settore sono frutto delle sce­
scelte sindacaU, lo ricorda con orgoglio 
Napolltano [Unità 2614/8/J; le parti so­
ciali sono, dunque, mature per gestire, 
ognuna al suo posto la rlf ondat.lone del 
Piano di sviluppo capitalistico. La stes­
sa ripresentat.lone del fondo 0,50 stà 
alla base di questa volontà politica del 
sindacato di gestire In prima persona un 
ruolo attivo dentro l'accumu/at.ione: la 
accetazione di modificare la scala mobi­
le e plu In generale Il costo del lavoro la 
sublima. Ma la classe è pur sempre la 
classe, una brutta bestia, ed è per ques 
to che probabilmente il gran clamore 
sulla scala mobile può essere uno spec­
chietto per le allodole. 
Gli operai sono affet.ionatl alla scala 
mobile, i proletal pure, anche se non 
recupera che la metà o poco plu di quel­
lo che si mangia l' lnf/ar.lone [U 300/o 
di un salarlo medioL· potrebbero Incaz­
zarsi e I tempi, crediamo, non sono ma­
turi per la gestione padronal-sindacale, 
di tale lncauatura. 
È plu semplice, plu Indolore produ"e, 
ancora una volta , con a supporto sinda­
cale, delle modljlcat.ioni rispetto la pro­
duttività, magari con la relotroduzlone 
del cottimo [ collettivo per carità ]; 
bloccare i prew di alcuni beni del pani-

INTERVISTA AD UN COMPAGNO DEL ACTV 
Domanda: Ci puoi spiegare gli obbiet­
tivi e i contenuti della lotta che state 
portando avanti da oltre due mesi nel 
settore della navigazione? 
Risposta: Gli obbiettivi sui quali siamo 
in lotta vertono essenzialmente sµ questi 
punti: · 

•a) riduzione dell' orario di lavoro come 
per i ferrotranvieri, naturalmente con l' 
aumento dell' organico. 
b) definizione effettiva dcli' organico, 
eliminando quindi straordinari, sospesi 
riposo, lo svolgei;e mansioni superiori 
alla propria qualifica, etc .. 
c) ferie: 15 giorni d' estate per tutti, 
anche per gli stagionali ( in stagione 
estiva per far fronte al turismo vengono 
assunti centinaia di stagionali). 
d) riconoscimento della specificità del 
lavoro svolto dagli autoferrotranvieri-in­
ternavigatori con adeguato compenso 
remunerativo; i contenuti di questi ob­
biettivi sono chiari. No alla logica dei 
sacrifici, a cui da anni il sindacato ave­
va costretto la categoria. 
Riduzione d' orario e piu organico vuol 
dire anche aumento dell' occupazione e 
anche miglioramento del servizio stesso 
contro i turni stressanti che facciamo 
senza nemmeno I' indennità. 
Piu soldi vuol dire difendere il salario 
dall' inflazione galoppante. E questi se­
condo noi non sono contenuti corpora­
tivi. 
D: Spiegaci il rapporto tra il COMITA­
TO e i lavoratori, e tra COMITATO e 
strutture sindacali. 
R: Il rapporto con il sindacato presenta 
fondamentalmente due faccie: una di 
vigilanza, di. pungolo rispetto al sinda­
cato; I' altra dovuta sopratutto ali' ulti­
mo contratto bidone di due anni fa ( 
15000 lire di aumento) di rifiuto della 
politica sindacale ( anche sul terreno 

contrattuale) e di ricerca di una politica, 
organizzativa propria che rispecchi ve­
ramente l'interesse dei lavoratori. 
I lavoratori, durante tutta la vertenza, 
hanno sempre dato ampio mandato al 
COMITATO di tutelare gli interessi e 
gestire le forme di lotta. 
Il Sindacato da questo punto di vista è 
stato esautorato in tutte le sue articola­
zioni ( CdA, federazione, etc .. ) tanto 
che gli incontri tra sindacato e COMI­
TATO si tenevano esclusivamente con i 
confederali. Il COMITATO durante 
uno sciopero regionale del sindacato, è 
riuscito a disdire lo sciopero stesso. 
Mentre ad esempio sabato 18/4, ad un 
invito sindacale di non aderire ad uno 
sciopero del COMITATO, visto che non 
rientrava nel codice di autoregolamenta­
zione, l' adesione dei lavoratori è stata 
totale. Anzi durante questo sciopero as­
semblea sono state raccolte circa 350 
firme di disdetta dal sindacato e altret­
tante di delega al COMITATO come 
unico organismo valido e riconosciuto 
dai lavoratori. 
D: Parlaci delle forme di lotta. 
R: In questa vertenza si è partiti prima 
con 5 giorni di sciopero totale, in coin­
cidenza del Carnevale { e qui anche per 
criticare l' uso che fanno qui di Venezia 
come città-museo per i turisti, etc.) . 
Sciopero che per6 ha creato dei proble­
mi con chi usufruisce del trasporto 
pubblico, con i lavoratori pendolari. 
Poi si è passati a forme di lotta articola­
te e alla «non collab9razione» , che in 
pratica vuol dire non accettare le man­
sioni superiori, non fare funzioni che 
non rispecchino la qualifica, non fare 
servizio se le dotazioni di bordo manca­
no, etc ... Questo per chiarire anche che 
gli organici effettivi non sono adeguati, 
anzi, e che l' Azienda supplisce con 
aumento dello sfruttamento, e il fatto di 

farti fare d' estate un lavoro superiore 
con la qualifica piu bassa ( marinai che 
d' estate diventano piloti, etc .. ) . 
Poi altre forme di lotta che intaccano l' 
organizzazione del lavoro e fanno per­
dere meno salario, come l'ora di scio­
pero alla fine di ogni turno. 
D: Com'è il rapporto con gli utenti in 
questa vertenza? 
R: Purtroppo, per il boicottaggio del 
sindacato, la strumentalizzazione della 
Stampa, dei Partiti, del Comune passate 
sopra la testa del COMITATO, il rap­
porto con gli utenti non è dei piu buoni. 
Anche perchè noi non abbiamo avuto la 
forza e la capacità di informare la città 
in termini reali. 
Il discorso è che la nostra lotta interessa 
anche gli altri lavoratori pendolari, per i 
motivi che spiegavo prima, non a caso 
abbiamo spinto il sindacato a fare un 
manifesto contro gli aumenti tariffari 
del 16 marzo. 
In realtà tutti ( Sindacat, azienda, Co­
mune, etc .. ) si appellano agli utenti per 
metterli contro i lavoratori ACTV ment, 
oppure il servizio viene sempre piu sle­
gato dalle esigenze dei pendolari per le 
esigenze turistiche, i reali responsabili 
non vengono mai fuori. 
D: Cosa ne pensate della precetazione e 
del codice di autoregolamentazione del­
lo sciopero del sindacato? 
R: Piu di una volta siamo stati precetta­
ti dal prefetto su richiesta della giunta 
rossa.Comunque il COMITATO e tutte 
le assemblee dei lavoratori hanno sem­
pre rifiutato la precettazione come ter­
reno repressivo; e anche l'autoregola­
mentazione sindacale che è stata vista 
puramente come un'operazione verticis­
tica fatta per salvaguardare il sindacato 
stesso, visto che le lotte gli sfuggono di 
mano. 
D: Ci puoi spiegare i termini dell' ac-
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ere; e perchè no, fiscallua,e gli oneri 
1oclall della scala mobile, tanto per al­
leggerire Il costo del lavoro per unlt4 
prodotta. 
Non .:' è bisogno di toccare la scala 
mobile: I padroni lo sanno fin troppo 
bene, U 1/ndacato pure. 
Ma ancora In questo spettacolo e' è Il 
Jolly, l' autonomia della classe, che ris­
punta e straborda da tutti I momenti 
par:.iall e generall di lotta. una resisten­
za operala,intrecclata con elementi epi­
sodici d' attacco, che ha smascherato la 
funzione dell'apparato sindacale. Siamo 
Irrimediabilmente ottimisti, forse. 
Ma la lotta FIA T contro I licenziamenti 
ha espresso, al di là del dato oggettivo, 
la critica pratica plu radicale e determi­
nata alla politica e alla configurazione 
del sindacato. 
I vari fenomeni materiali di esaz,tora­
mento della rappresentanza sindacale 
determinati dal movimento del disoccu­
pati organluatl e del vari comitati di 
lotta del settore trasporti, sorreggono 
questo nostro ottiml.Jmo. E ancora tutta 
la vertenza Montedlson, col suo anda­
mento ad altalena, ha contenuto questi 
elementi - ne abbiamo parlato a lungo 
In queste giornate - e ha dato anche 
Indicazioni per un possibile passo In 
avanti. SI tratta di continuare a lavorare 
dentro la classe operaia e al proletariato 
tutto, per generalizzare la costruzione di 
Istanze, di comitati che sappiano, nella 
materialità di lotte anche parziali, sos­
tanziare sedi di dibattito e di lotta alter­
native, antagoniste alla linea sindacale e 
revisionista. 
Istanze, organismi, che Individuino ele­
menti, obbiettivi generalluablU, che 
possano essere Identificati ed accolti da 
reparti, of flclne, settori di classe operala 
di proletariato. Strutture operale e pro­
letark che non devono avere il timore di 
sporcarsi le mani anche con i movimenti 
di mediazione, di trattativa, nelle ne­
carità di darsi come rappresentanza 
reale degli lnterssl della classe nella veri­
fica dtlla costruzione di materllae con­
tropotere, senza cadere In vecchi e"ori 
di lnf antlllsmo politico e/ o di miseria 
pedagogica. 

cordo tra Azienda e Sindacato del 17/4? 
R: L' accordo del 17/4 tra azienda e 
sindacato con la mediazione del Minis­
tero è stata rifiutato durante l' assem­
blea sciopero del 18/ 4 da tutti i lavora­
tori. Infatti rispetto alle 36 ore è stato 
rimandato tutto al contratto n~onale. 
Frattanto l'azienda si è dichiarata dis­
ponibile a pagarci le 3 ore in piu al 
giorno che facciamo come ore straordi­
narie. Quando poi rispetto alle mansioni 
superiori, l' azienda concede il fatto di 
pagare per tutto I' anno ,invece che per 
i tre o quattro mesi il lavoratore che fa 
mansioni superiori, in realtà istituziona­
lizza la doppia mansione ( anche se pa­
gata con quella superiore), con tutto un 
discorso di mobilità, di aumento dello 
sfruttamento e di sanare quindi le defi­
cienze di organico. 
Oltre a premunirsi contro la forma di 
lotta della « non collaborazione». 
D: A Venezia per le mistificazioni che ci 
sono state, per molti pendolari, lavora­
tori, abitanti delle isole, siete una cate­
goria «corporativa» e che guadagna an­
che molto. 
Mi puoi dire quali sono le retribuzioni 
medie dei lavoratori dell' ACTV? 
R: Di questa di essere pagati profuma­
tamente è una balla. Noi siamo retribu­
iti come gli altri autoferrotranvieri". 
Un marinaio prende 600/620 mila lire al 
mese, senza assegni familiari e al netto 
delle trattenute. Un pilota prende 670 
mila. Un capitano 700 mila. Il tutto te­
nendo conto che non esiste indennità 
turni, indennità per il lavoro domenica­
le. Tenendo conto che anche un sempli­
ce marinaio deve avere per lo meno 18 
mesi di navigazione, etc .. 
Non siamo qiundi una categoria privile­
giata. 

21 Aprile 1981 



- AUTONOMIA o. 24 - pag. 6 

La lotta per garantirsi una casa· rap­
presenta un terreno tutto interno agli 
1nressi della classe e centrale. 
Il bisogno di un luogo fisico di ripro­
duzione è fondamentale e inaliena­
bile e per questo bisogno i proletari, 
da sempre, si organizzano con forza. 
Alcuni fatti impongono oggi, ancora 
di più,· questo terreno all'attenzione 
dei comunisti: le centinaia di migliaia 
di sfratti da equo canone, la "ricostru­
zione" al Sud e specialmente a Napo­
li, ha crescente impossibilità di garan­
tirsi un alloggio da parte drj proletari, 
ad un prezzo accessibile, a fronte 
dello sganciamento della merce-casa 
dal pacchetto sempre più esiguo di 
"servizi". 

A) GLI SFRA ITI 

L'equo canone ha imposto varie e 
profonde sterzate a quello che era iJ 
mercato come si era andato defi­
nend<;> doIJ<? la politica as~i~tenziale 
abortita dai van centro sm1stra, in 
materia di case. 
La principale è l'affermazione, tutta 
politica, che la casa è una merce che, 
in un corretto meccanismo di 
domanda-offerta trova la sua equità. 
Fino a questa definizione, che adegua 
la merce casa alle altre merci l'inte­
resse padronale veniva garantito 
dalla abilità truffaldina dei più abili 
speculatori; ma, soprattutto in conse­
guenza del mutato rapporto di forza 
tra le classi all'indomani del ciclo di 
lotte dell'operaio massa, l'indiscussa 
abilità nel ladrocinio dimostrata in 
generazioni di proprietari immobilia­
ri, veniva inceppata dalla necessità 
dello stato di controllare dinamiche 
sociali esplosive. anche attraverso ele­
menti legislativi, come erano il blocco 
degli sfratti e dei fitti. 
Dalla svendita delle lotte, che il revi­
sionismo di Berlinguer ha fatto con la 
sua politica di cogestione, alla defini­
zione "normata" di questo terreno di 
accumulazione capitalistica, alla ne­
cessaria prova di forza degli sfratti di 
massa, il passo è breve. 
In realtà è tutto lì: senza le incredibili 
mistificazioni def PCI con cui ha 
cercato di dipingere di rosa una legge 
che trova motiv~ · d'essere solo come 
protezione di interessi precisi del ca­
pitale, non saremo qui a dover pagare 
cifre incredibili per veri e propri 
buchi e ad assistere a questa saga 
degli sfratti. 
I proletari, nella situazione prece­
dente all'equo canone, godevano in 
realtà di un rapporto di potere, ormai 
consolidato dalla capacità di resistere 
in un terreno di rifiuto degli aumenti 
e coperti da una pressoché totaJe 
impossibilità di essere sfrattati, che 
era tutto a loro favore, (pur ovvia­
mente restando dentro ad un mercato 
dominato dalle leggi del capitale). 
Tutto ciò non peggiorava la attuale 
situazione dell'offerta ed anzi erano 
consentiti tutta una serie di compor­
tamenti oggi impensabili: la scelta di 
"cambiare la casa, la possibilità di 
adattare alle proprie esigenze la casa 
in cui si andava, scegliere la zona 
della città in cui abitare etc ... 
Lo sfratto è quindi il nodo .centrale, 
repressivo, che il proletario deve scio­
gliere per contrastare l'azione capitali­
stica e statale. 
E' infatti ovvio che tutto il meccanismo 
di garanzia del profitto si attua e 
diventa realizzabile solo se vi sia un 
efficace controllo e repressione di chi 
non si adegua. La difesa dello sfratto 
come pratica proletaria, cioè l'impedi­
mento fisico del realizzarsi dello sfrat­
to, è pertanto un momento di lolla utile 
e necessario, unico in questa fase per 
chiarire il punto di vista proletario 
sulla casa, al di là di tutti i meccanismi 
più o meno efficienti che il capitale si 
può dare per raggiungere l'ottimizza­
zione dei propri profitti. 

LA RICOSTRUZIONE NEL SUD 

Bene, fanno i compagni di Napoli, 
nella loro analisi, nell'affrontare com­
plessivamente le modificazioni che il 
capitale sta portando avanti sia come 
trasformazione della struttura del 
mercato del lavoro, sia come struttura 
del territorio. La ristrutturazione del 
capitale è in effetti la vera chiave per 
capire anche il riassetto · delle città, 
l'espulsione dei proletari, la man­
canza di alloggi sul mercato e in 
generale il problema "casa". 
E' nella ristrutturazione che si riasse­
gnano i ruoli alla città (terziarizzazio­
ne, Centro Direzionale, Università, 
zone residenziali) e campagna (de­
centramento produttivo. nuovi poli 
industriali, zone dormitorio), rap­
porto modificato che stravolge l'as­
setto territoriale come si era dato da 
sempre nell'era industriale, definendo 
il territorio della medievalità agricola 
e del neo-capitalismo urbano. Il Sud, 
in realtà refrattario ad una facile 
industrializzazione che troppo sapeva 
di supersfruttamento quasi più odioso 
della secolare emigrazione, sta vi­
vendo nel dopo terremoto una fase di 
galoppante ristrutturazione che vuole 
razionalizzare la produttività del ter­
ritorio ( case, uomini, infrastrutture) 
ridefinendo i compiti, assegnando i 
luoghi, completando la distruzione 
dell'incomodo, favorendo la costru­
zione del Piano. L'individuazione del 
nuovo Centro Direzionale di Napoli 
come il cuore dell'interesse capitali­
stico (new Milano per il nuovo Sud?) 
ci sembra estremamente seria. In 
realtà non si spiega come mai dopo il 
terremoto che ha distrutto un terzo 
dei territori del Sud, la ricostruzione 
statale così generosa e materna, si 
concentri con tale interesse nel centro 
di questa città tanto ostica al con­
trollo repressivo, se non si guarda in 
avanti, là dove mira la lunga manu 
padronale. Un pugno di case ~ratis, 
come calmiere dei conflitti sociali, è 
un prezzo più che accettabile per 
trasformare una cultura ribellista in 
aristocrazia operaia, un dedalo di 
complici viuzze in centri residenziali 
con le loro "botteghe del centro", le 
attuali piccole isole di potere centrale, 
così malsicure attorniate da un mare 
di miseria, in ben più sicure roccaforti 
del capitale. Semmai ci sarebbe da 

. discutere su ciò che alcuni compagni 
vanno a richiedere allo stato, di questi 
tempi e con i loro convincenti metodi, 
in materia di requisizione di case, un 
tema sacrosanto, ma calato con 
troppa semplicità che non lascia spa­
zio ad un movimento realmente di 
massa che si ponga come obiettivo 
uno stravolgimento del _piano strate­
gico del capitale sul temtorio, in una 
prospettiva unificante di varie artico­
lazioni del programma comunista. 
... ma si sa, parlare di queste cose è 
diventato difficile sulle pagine 
scritte .... ! 

IL PREZZO DELLA MERCE 

Quando parlavamo di sfratti ab­
biamo detto che l'equo canone ha 
stabilito un principio fondamentale e 
cioè che la casa è una merce e che va 
pagata per quello che vale, in termini 
di valorizzazione del capitale, se~ 
condo una sorta di normativa indiciz­
zata atta a creare una scalarità che 
dovrebbe rappresentare il rapporto 
tra gli strati sociali e la loro localizza­
zione territoriale. 
Questo passaggio non è una semplice 
correzione della situazione preceden­
te, perchè, se da sempre il patrimonio 
edilizio è in mano ai padroni, non 
sempre è stato loro garantito un pro­
fitto privilegiato su questi investimen­
ti. 
L'equo canone è stato contrabbanda­
to, con l'avallo del partito revisioni­
sta, come una legge per limitare il 
guadagno dei grandi speculatori. In 
realtà, è una le~e per generalizzare 
un'equa profitto mdustriale in questo 
settore. Era scardinare la rigidità su 
tutto il patrimonio edilizio che inte-

ressava a chi ha esteso la legge. 
Un patrimonio enorme, che confron­
tato con una fetta di nuove abitazioni, 
su cui il capitale poteva porre in atto 
grosse manovre speculative (solo i 
mini appartamenti nei centri storici) 
rappresenta non solo un'enorme 
maggioranza ma, dato che si è colpito 
indiscriminatamente la generalità 
delle abitazioni, è evidente l'interr­
zione di andarsi a riprendere una 
consistente quota del sa)ario operaio 
che era stato garantito con il ciclo 
delle lotte di fabbrica. 
Bene!. Questo passaggio è ormai ga----.. 
rantito per parte capitalistica, è ora 
importante capire verso dove si 
stanno muovendo e di quali stru­
menti si doteranno per arrivarci. 
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IL PIANO CASA E IL I..INRO 
MERCATO 

In realtà stiamo assistendo (o stiamo 
subendo se preferite) anche n~I set­
tore casa, all'affermazione del con­
cetto neo-liberista che sta informando 
tutta la ristrutturazione capitalista, 
soprattutto lì dove, al concetto di 
Stato assistenziale con funzioni di 
chiara ecosciente mediazione del con­
flitto tra le classi: si sta sostituendo lo 
Stato impresa organizzato con criteri 
produttivistici. Di primaria impor: 
tanza è quindi l'incentivazione del 
mercato privato in cui lo Stato si va 
ad inserire con criteri di concorrenzia­
lità calibrata in funzione della crea­
zione di un libero mercato della casa. 
Cosa vuol dire? 

Ovviamente lo Stato non può forzare 
in maniera eccessiva l'abbandono 
della propria funzione di garante di 
alcune prestazioni assistenziali mini­
me, ne andrebbe di mezzo il controllo 
della dinamica sociale che sul terreno 
casa è sempre molto viva. 
Deve quindi mantenere ad esempio, 
funzioni, come quella deflo IACP, che 
in una azienda ristrutturata avreb­
bero il marchio dell'improduttività ed 
andrebbero eliminate. Ma, se si man­
tiene un carrozzone inutile non lo si 
incentiva di sicuro, tanto che il mi­
nistro Nicolazzi per poter portare 
avanti uno straccio di programma 
assistenziale è disposto a svendere 
500.000 abitazioni IACP ai proletari 
che le abitano pur di raggranellare i 
miliardi per un piano di investimento 
degno di qualche attenzione. Garan­
titosi il terreno di copertura demago­
gico, lb Stato passa al contrattacco su 
un terreno ben più fertile e qualitati­
vamente determinante: i piani per 
l'edilizia economica e popolare -
PEEP. Per quantificare, rispetto al 
"possibile" mi~liore intervento nello 
IACP, quello cioè auspicato da Nico­
lazzi, la portata dei piani PEEP, basti 
pensare che nella sola Padova città, 
questi piani si compongono di molte 
migliaia di vani contro i 71.000 nazio­
nali dello IACP (scusate la nota loca­
lista, ma è il nostro terreno di lavoro). 
Cosa sono i piani PEEP? 
Sono i piani di sviluppo urbano nei 
quali si concentra la maggior quota di 
crescita delle città attraverso la crea­
zione di veri e propri quartieri, prede­
terminati dal Comune, sulla base 
delle esigenze abitative che vengono 
espresse dal riassetto produttivo in 
una zona data (sovra urbana). 

r 

Ovviamente la vers10ne ufficiale è 
che questi quartieri vanno incontro 
alle esigenze dei lavoratori di risie­
dere vicino al posto di lavoro in 
mancanza di una adeguata crescita 
della città che non sia caotica, e, a 
garanzi~ di un prezzo di acquisto 
economico e popolare. 
Quanto sia economico e popolare lo 
testimoniano i 25.000.000 che ci vo­
gliono soltanto per entrare in queste 
case e la quota mensile che non 
scende sotto le 200.000 lire al mese 
escluse le spese condominiali. Questa 
quota negli ultimi mesi è stata pure 
legata ad un meccanismo di indiciz­
zazione che la sta facendo salire in 
maniera vertiginosa. 

Tutta la costruzione di questi quartie­
ri, variabili per tipologia e disloca­
zione rispetto alla ci ttà, viene affidata 
tramite appalti alla grossa impresa 
edile sia essa direttamente in mano ai 
grossi nomi del settore oppure alle 
cooperative del Pcl (Il dove sono 
forti). Non ci interessa particolar­
mente vedere se sia più o meno 
in~iusto pri~ilegiare il g~osso .c~pi~al~ 
pnvato o m mano a1 rev1s1onist1, 
contro un interesse diffuso di piccoli 
caimani dell'edilizia (tema tra gli altri 
molto amato dal Pcl), quanto verifi­
care che in questo metodo di produ­
zione si sta collaudando un nuovo 
rapporto tra investimento e profitto 
che in edilizia rappresenta una grossa 
tappa di razionalizzazione. E' il supe­
ramento della speculazione per come 
si è data storicamente, cioè quella dei 
terreni non edificabili, delle costru­
zioni senza licenza, dei materiali 
adatti ai crolli e non alle costruzioni, 
delle vertiginose valorizzazioni, per 
intenderci quella della grande banda 
DC e dei suoi boss tipo Caltagirone. 
La speculazione che colpiva partico­
larmente lo Stato perchè gli vendeva 
a cento quello che valeva cinquanta, 
perchè eludeva il pagamento delle 
tasse, perchè ingrassava "solo un 
piano ael palazzo" e non era più 
sostenibile nel nuovo assetto generale 
dei partiti. Importante è ricoraare che 
q~esta specula2)one così "c~ttiva" pi~ 
d1 tanto non interessava 1 prolefan 
che col blocco dei fitti continuavano a 
pagare poco, ma preoccupava molto 
lo Stato che nella sua veste attuale 
deve conformare tutti i settori di 
accumulazione ai nuovi equilibri. 
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Nella produzione e attuazione d1 
questi piani si realizza l'adeguamento 
del settore sia in termini di valorizza­
zione (che ora.si svolge in funzione di 
un investimento calcolabile, una linea 
di produzione in via di ottimizzazio­
ne , un mercato potenzialmente 
enorme e garantito dalle banche) sia 
in termini politici (nel rispetto cioè di 
equilibri mutati e con una partecipa­
zione ai profitti più articolata). Ov­
viamente in questo quadro non si può 
tralasciare l'edilizia totalmente pri­
vata che resta il punto di partenza e 
di arrivo. Passata la fase della grande 
speculazione siamo ora ad una specie 
di punto morto, non già perchè il 
settore sia fermo, ma perchè si è 
molto contratto in questi anni ed ora 
si presenta un po' come un auto­
dromo di una grande gara. Tutto è 
pronto per la corsa alf'acquisto, un 
acquisto individuale parceflizzato, il 
sogno di una vita, la necessità non più 
rimandabile, il rischio "perchè tanto 
peggio di così!": la casa di proprietà. 
TI condizionamen to è totale: i mass­
media sono stati martellanti, le analisi 
economiche convincenti, le proiezioni 
della valorizzazione invitanti. Poco 
importa se l'inflazione farà salire alle 
stelle il prezzo di quel misero appar­
tamento e se l'industria licenza fa­
cendo a gara con se stessa. se la 
pendolarità è diventata mobilità terri­
toriale, se è straevidente che si sta per 
cadere in una rete tesa senza neanche 
troppi arguti argomenti. La casa di 
proprietà e lì, insopprimibile bisogno 
sbandierato da tutti, Pcl in testa, e 
qualunque sacrificio vale bene la 
pena. Tristemente ricorda il mito 
dell'automobile negli anni '50. solo 
che questo costa ancora di più. 
L'obiettivo non dichiarato è quello 
del mercato libero delle abitazioni, un 
adeguamento ai livelli europei di 
questo settore. Un mercato cioè in cui 
lo Stato non debba sostenere alcun 
ruolo di mediazione di conflitti socia­
li, in cui la libera contrattazione sosti­
tuisca la norma patteggiata sotto la 
spinta delle dinamiche della lotta di 
classe. Un mercato composto di pro­
prietari di tutti i livelli sociali, ugual­
mente impegnati a garantirsi il pro­
fitto (difesa del proprio investimento) 
contro il meno garantito. In pratica il 
vecchio piano privatista che sta rie­
mergendo in maniera preoccupante. 
La battaglia è estremamente dura, 
anche qui il tradiménto del Pcl si fa 
pesante ed il suo contributo allo sna­
turamento politico-cultur!3le della 
classe è determinante. D'altra parte il 
proletariato non è disarmato, il suo 
bisogno di abitare è insopprimibile e 
la coscienza che la casa è un servizio 
che lo Stato deve gai:~ntire è ancora 
forte, e ..... . 
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PREMESSA 

"Sfondare la barriera del Sud" non è 
semplice: la cr~ni_ca carenz~ di ag­
giornate cate_gone mte~p~etal!v~, della 
"contraddiz10ne mend1onale che 
non siano il vecchio armamentario 
gramsciano o solo degli approcci me­
todologici alla tematic~ "svilup~ 
po/sottosvi_I~~po' c~ea. dei. problemi 
teorico-pol1t1c1 e qmndt d1 intervento 
a tutto il movimento rivoluzionario. 
Nonostante il rigido black-out dell~ 
comunicazione sociale; nonostante 11 
martellante quanto volgare ritorndlo 
che tutti i "columist" della stampa 
stanno conducendo, teso a dimostrare 
(a parere loro) l'estraneità delle pa­
role d'ordine delle Bngate Rosse da 
quelle agitate e praticate d,ai prol~tari 
in lotta, crediamo che I Organizza­
zione Comunista Brigate Rosse con la 
"campag~a Cirillo" abbiano riaperto. 

SUL CASO CIRILLO 

E' ormai scontato che un avveni­
mento atipico quale il sisma del 23 
novembre '80 abbia scatenato un'e­
norme mole di contraddizioni dove 
antichi bisogni e . insorgenza deUa 
lotta proletaria si sono incontrate 
dando vita ad una grossa stagione di 
lotte. 
Diciamo subito. sgombrando il 
campo da future rimozioni, che co­
munque vada. ossia quali che siano le 
soglie politiche che il movimento di 
lotta conquisterà. esse saranno tutte 
interne, insieme alla ricchezza di 
comportamenti sovversivi che il mo­
vimento ha espresso, alla memoria e 
al bagaglio di idee, lotte e pro­
gramma del proletariato napoletano. 
Ntrove abbiamo espresso analisi e 
giudizi sul movimento di lotta e conti­
nueremo a farlo. ma ora. subito. ci 
interessa cogliere l'attacco concen­
trico a cui questo movimento è stato 
sottoposto: Governo. Parlamento. le 
prime pagine dei quotidiani, il sinda­
calismo di Stato e delle confederazio­
ni. Magistratura e polizie varie. 
La rigidità politica e militare con cui 
lo Stato si è rapportato nei confronti 
della conflittualità sociale è totaliz­
zante, la mediazione politica è esistita 
ed esisti..: ~•>io dentro l'ar..:1pdago degli 
interessi capitalistici e nelle loro arti­
colazioni politiche (vedi il rituale 
squallido con cui DC e PCI contrat­
tano e mercanteggiano la stabilità 
della giunta regionale e comunale). 
Questa enunciazione è leggibile nella 
fase che va dalla gestione dei cosid­
detti aiuti alle popolazioni colpite dal 
terremoto. fino ai giorni nostri, ossia i 
tentativi sistematici e scientifici di 
ridisegnare la Napoli degli anni '80 
con la deportazione e la distruzione 
del tessuto proletario nel centro della 
città. 

con un loro punto di vista, il terreno 
del dibattito nel Movimento Comu­
nista su: LOTTA ARMATA e TER­
RORISMO, TATTICA e CONTRO­
POTERE, STRATEGIA e GUERRA 
CJVILE. ORGANIZZAZIONE e 
SPONTANEITA'. BISOGNO e 
COMPORTAMENTO. 
Riteniamo utile pubblicare questo 
documento diffuso a Napoli tra i 
diversi settori in lotta come tentativo 
nostro di non "rimuovere" il "caso". 
Inutile dire che lo scenario cittadino 
di queste settimane è fatto di posti di 
blocco. rastrellamenti nei quartieri e 
nelle facoltà universitarie. perquisi­
zioni verie e tentativi da parte dei 
carabinieri e guardia di finanza. tra­
mite la chiusura dei canali di appro­
viggionamento del contrabbando, di 
contrapporre la malavita organizzata 
alle B. R-. 

Crediamo infine. a scanso di even­
tuali '•prime-donne", che· sul movi­
mento di questi mesi, sulle sue "glo­
rie" e sui suoi ''demeriti" non sia 
possibile appiccicare etichette siano 
esse "combattenti" o quelle degli "in­
transigenti ortodossi". 
Ridurre l'eterogeneità e le diversità 
presénti nel movimento ad una unica 
progettualità politico-organizzativa. 
non giova nè alla tenuta e alla ripresa 
del movimento e nè a coloro che 
vorrebbero "sussumere" tutto ciò che 
si esprime sul terreno della lotta e 
dell'antagonismo. 

IL SEQUESTRO CIRILLO 

Da sempre all'interno del Movimento 
Comunista e tra le sue Organizzazioni 
è esistita una dialettica. una critica 
con una conseguente autocritica e un 
metodo che dava priorità al dibattito, 
anche aspro, e non una metodologia 
da "struzzi" cioè il nascondere la testa 
nella sabbia per ignorare la realtà che 
ci circonda. Con questo criterio senza 
esorcismi o sensazionalismi di sorta 
esprimiamo un primo punto di vista 
sull'operazione delle Brigate Rosse a 
Napoli. 
Siamo contrari allo scandalismo e al 
metodo delle cosiddette '·'dissociazio­
ni" specie quando queste paraculate 
sono espresse sul "Paese Sera". su 
quello stesso foglio che da sempre è 
all'avanguardia del mistificare. crimi­
nalizzare, dare veline questurine, 
sulle lotte proletarie. Il metodo se­
guito dai militanti del C.I.M. è stato 
quanto di più scorretto e fuorviante è 
stato prodotto in questa vicenda da 
parte di settori che fanno riferimento 
al movimento. Siamo più chiari: non 
diciamo che i militanti del C.I. M. non 
dovessero esprimere pubblicamente 
un loro punto di vista sull'operazione 
politica delle BR. ma esprimerlo tra­
mite le pagine del "Paese Sera" (e poi 
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riprese da tutti i mass-media di stato 
a livello nazionale) e non all'interno e 
all'esterno del movimento tramite i 
canali politici adatti ha determinato e•· 
anche quello che di ·'positivo'' erll 
contenuto nella lettera dei militanti 
del C.I.M. fosse sminuito. stravolto e 
sostituito da una semplice ma inutile 
"scomunica" (caldeggiata dal PCI) 
all'operato delle BR. 
Che cosa significa dissociazione? 
Chiacchiere opportuniste; no_n è im­
putabile certamente alle BR il riflusso 
delle lotte o la ghettizzazione dell'ini­
ziativa politica. Opportunismo perchè 
non si è capaci diare un bilancio 
critico ed autocritico sulle forme e · 
sugli orizzonti politici che il movi­
mento ha espresso, ma si ripete stan­
camente il rituale sulla "cocciutag­
gine dei marxisti napoletani". 
L'Autonomia Operaia deve assumere 
questa difficoltà che la situazione 
presenta a Napoli e quindi porsi con 
urgenza il problema di determinare 
nella odierna composizione di classe e 
nel movimento reale i percorsi di 
lotta e di organizzazione in grauv t.11 
invertire la tendenza all'economi­
cismo e al rivendicazionismo presenti 
nel movimento, senza però rincorrere 
l'iniziativa delle BR. 
Bisogna però dare atto alle Brigate 
Rosse di aver saputo riempire con la 
loro operazione uno spazio politico, 
non militarista, che il movimento in 
questi mesi è stato sostanziai men te 
incapace di coprire per limiti che 
sono tutti politici. 
Superare il "ghetto" significa che il 
movimento non ha inciso con forza 
sui meccanismi che a Napoli determi­
nano i passaggi di "ingegneria socia­
le'' che in questa fase post-terremoto 
stanno accelerando il progetto padro­
nale su Napoli e sulle zone interne. 
Pensiamo che non sia allarmismo 
àffermare che è su queste realizza­
zioni che si srioda il progetto di 
ristrutturazione e che in questi, mesi il 
movimento non ha colpito questi pas-

saggi materiali del capitale ma si è 
impantanato su un circolo vizioso di 
contrattazioni. accordi bidone e lo­
giche politiche ideologiche e vecchie. 
N di là del vertenzialismo non si è 
inciso su tappe programmatiche im­
portanti quali la RIFORMA DEL. 
COLLOCAMENTO, DEPORTA­
ZIONE DALLA CITI A', LE CIT­
T A' SATELLITI, e le LEGGI 
SULLA RICOSTRUZIONE. 
Occorre riconoscere che i ritardi del 
movimento sono gravi, non tanto sul 
piano dell'analisi quanto su quello 
dell'iniziativa, e che giustamente non 
si delegano alle BR il patrimonio e gli 
obiettivi del movimento, è però ora 
che con forza si superino questi ri­
tardi strutturando con intelligenza i 
passaggi politici su cui far marciare le 
lotte nei prossimi mesi. 
Non è possibile sottrarsi all'urgenza{ 
che la situazione pone affrontando \.. 
astrattamente problemi di "egemo­
nia" nei confronti delle BR; costruire 
la possibilità di aprire varchi nella 
militarizzazione del territorio, deter­
minando una ripresa delle lotte e 
dell'illegalità di massa, è il compito 
che i compagni dell'Autonomia si 
assumono. 
Un'ultima cosa: al di là di come il 
"caso Cirillo" si risolverà, vogliamo 
affermare alcune cose, da comunisti a 
comunisti, alle BR. 
Bagnoli, Secondigliano, il centro sto­
rico non sono campi di battaglia in 
cui la rivoluzione si può fare con la 
divisa da "nuovo partigiano": queste 
zone e tante altre di Napoli e del Sud 
sono i lager diffusi e i laboratori 
sociali dove il comando del capitale 
in tutta la sua violenza esercita il suo 
controllo ed estorce il suo profitto per 
la sua riproduzione. 
In queste zone il proletariato, in tutte 
le sue sezioni sia esso marginale o di 
fabbrica, è disperso. frammentato. co­
stretto a sopravvivere tra le mille 
forme di illegalità. di sfruttamento. di 
assistenza; nella memoria di classe di 
questi strati proletari non è sedimen­
tato nessun percorso storico rivoluzio­
nario ma solo del ribellismo e una 
grossa ricchezza di comportamenti 
facilmente recuperabili o resi endemi­
ci. inoltre l'ideologia della rassegna­
zione e della delega sono fortemente 
radicate soprattutto culturalmente. 
E' tenendo presente questa situazione 
oggettiva della composizione di classe 
napoletana · che va ricalibrato l'in ter­
ven to politico-organizzativo. 
LA TRASFORMAZIONE DEI 
PROCESSI PROLETARI DI AU­
TOV ALORIZZAZIONE IN AUTO­
D E TE R MI N AZ 10 NE SI DA' 
ESCLUSIVAMENTE SUL TER­
RENO DEL CONTROPOTERE. IN 
UNA ACCURATA DIALETTICA 
TRA INIZIA TTV A DI MASSA E 
AZIONE POUTTCA DEST ABILIZ­
ZANTE. 
Oggi mentre le Brigate Rosse pon­
gono con forza il loro progetto è 
impossibile per la grossa soggettività 
comunista diffusa mante11Ke un at­
teggiamento quasi "NEUTRALE" 
non dialettizzandosi con nessuna 
struttura politica e nè militando nei 
movimenti di massa. 
La proposta politica dell'AUTONO­
MIA che a Napoli non ha mai avuto 
una stabilità di applicazione e di 
diffusione può diventare un terreno 
di lotta e di organizz'azione contro 
l'opportunismo e le residuali pratiche 
tardo "movimentiste". 
SOLO RIPARTENDO CON 
QUESTI PRESUPPOSTI E' UTILE 
UNA CRITICA POLITICA ALLE 
B.R.. CHE NON SIA UN ATTO 
SOCIOLOGICO -MA UN CONTRI­
BUTO PER UNA CRESCITA 
COMPLESSIVA DEL MOVI­
MENTO COMUNISTA ORGANIZ­
ZATO. 

Movimento Comunista Napoletano 
1315181 



La situazione Napoletana continua 
per molti versi ad essere al centro 
del!'a/fenzione dei comunisti anche in 
questo ultimo periodo. Già nell'ultimo 
numero del nostro giornale avevamo 
pubblicato un editoriale che poneva 
delle serie basi di analisi per sistema­
tizzare il dibattito, molto vivo tra i 
compagni del movimento napoletano, 
sui movimenti del capitale sul territorio 
napoletano. 
Quest'altro contributo che abbiamo 
ricevuto sempre dai compagni di Na­
poli è un estratto da un documento, 
de/l'aprile di quest'anno, a titolo "Cri­
tiche e proposte per la ripresa del 
Movimento Proletario a Napoli. Ele­
menti di controinforma::ione e di ana­
lisi sulle immobiliari e l'intervento 
dello stato nella ricostru::ione capitali­
stica della metropoli''. Il documento è 
a firma COMITATO COMUNISTA 
ZONA CENTRO. Gli stralci che pre­
sentiamo costituiscono l'ossatura 
de/l'analisi che i compagni/anno sulle 
modificazioni in atto nel centro storico 
e che caratterizzano l'attacco che il 
capitale sta portando a tutto il proleta­
riato napoletano. 
Crediamo che oltre al valore contin­
gente e locale l'imposta::ione che i 
compagni danno al loro lavoro sia di 
indicazione anche a livello più genera­
le. 

RISTRUTTURAZIONE A NAPOLI 
- CENTRO DIREZIONALE E 
CENTRO INTERNAZIONALE A 
NAPOLI '---

li terremoto ha avuto funzione di 
accelleratore di dinamiche sociali già 
in atto ma i piani di ristrutturazione 
di Napoli si delineano già da molto 
tempo quando si incomincia a proget­
tare la ristrutturazione del territorio 
dell'intera area metropolitana. Questi 
programmi passano per le varie am­
ministrazioni fino a quella attuale dei 
revisionisti che oltre ad articolarli in 
modo più lucido ed efficiente li ren­
dono funzionali alla propria politica 
di decentramento di comando (unica 
contraddizione con la D.C.). Questo 
progetto di ristrutturazione viene ef­
fettuato in vista di una terziarizza­
zione della città e viene articolato 
attraverso lo smantellamento e il de­
centramento delle industrie ma si 
imperniava soprattutto sul Centro Di­
rezionale cioè la costruzione di una 
"city finanziaria" sul modello delle 
più moderne metropoli europee. Ciò 
avrà come conseguenza l'espulsione e 
la deportazione dei proletari dal 
centro storico nelle orribili periferie 
ghetto ove sono sorti i mostri dell'edi­
lizia popolare sulle caratteristiche del 
territorio-carcere. Questo disegno, 
oltre che quindi appuntare sulla di­
sgregazione della socialità e sull'an­
nientamento politico dei proletari, 
impedendogli così di organizzarsi 
nelle strutture di massa sorte e conso­
lidatesi nel territorio metropolitano. è 
conseguentemente un ulteriore at­
tacco al reddito, avendo ormai i pro­
leta·ri radicato da anni proprio nei 
vicoli del centro storico tutta una rete 
di attività economiche che vanno dal 
lavoro nero all'artigianato al piccolo 
commercìo e a varie attività extrale­
gali che ne permettono la sussistenza. 
Il terremoto ottiene come effetti nello 
scontro sociale da un lato di mettere 
in luce in maniera lampante la pro­
fonda separatezza, la nemicità ormai 
irrisolvibile tra le istituzioni e il corpo 
sociale della classe e dall'altro lato 
offre l'occasione al potere Ji agire più 
decisamente ponendo al centro dei 
propri programmi la "questione meri­
dionale", la "ricostruzione" e cioè 
l'inserimento di Napoli e in seguito di 
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tutto il sud nei processi di ristruttura­
zione di ripresa del ciclo del capitale. 
Il progetto diventa più ambizioso 
superando forse anche quelli della 
misera borghesia locale e dei pccisti. 
incominciando a definire per Napoli 
un ruolo strategico militare fonda­
mentalmente all'interno della feroce 
concorrenza interimperialista per l'e­
spansione delle multinazionali su 
sempre nuovi mercati (vedi il prestito 
delle 33 banche internazionali). 

PER COMINCIARE. .. 

Un bollettino di studio o controinfor­
mazione sulle immobiliari da parte 
proletaria, se parte da una lotta per la 
casa come quella di Montecalvario, 
ha bisogno di dialettizzarsi con questa 
per dare respiro strategico ad una 
lotta che. con i suoi meccanismi di 
circolazione, può essere il terreno 
dove il soggetto proletario esce dalle 
secche della parzialità dell'obiettivo e 
investe, con la critica della forza l'in­
terezza del comando sul territorio nel 
quale un certo tipo di immobiliari 
occupa un posto importante. Infatti, 
all'interno delle immobiliari ci sono 
livelli di intelligenza capitalistica di­
versi. anche se tutte sono imprese, e 
quindi esprimono proprio la logica 
del profitto sulla merce-casa. Dun­
que, dicevamo. diversità di livelli in 
quanto c'è chi si muove sul terreno 
tipico della speculazione edilizia (pa­
lazzinari, legati al giro delle licenze 
edilizie pagate ai democristiani): chi. 
con il riciclaggio di soldi mafiosi (vedi 
Grappone): improvvisati arruffoni e 
chi invece si muove su un livello più 
alto, combinando operazioni econo­
miche, quindi aumento del plus­
valore della merce in questione (ca­
sa), con livelli politici di comando 
(ristrutturazione di un quartiere con 
criteri di controllo militare). Questa 
sintesi di interessi e di intelligenza 
capitalistica è semplificata nel pro­
getto di Centro direzionale gestito 
dalla Mededil: da un lato, buttare giù 
case vecchie poco redditizie (fitti bas­
si), costruendo palazzi da adibire ai 
centri di comando (uffici. banche, 
finanziarie. ecc.); e da un altro lato, 
cambiare composizione sociale al ter­
ritorio, dove deve sorgere il Centro, 

costruendo architettonicamente il 
controllo militare: strade larghe in­
vece dei vicoletti stretti, ideali per chi, 
praticando l'illegalità. ha bisogno di 
velocità: compagni. dopo la rivolta di 
Parigi del 1842, dove i proletari, gra­
zie ai vicoletti e alla struttura tipica 
dei quartieri dell'epoca (cioè. disuni­
formità dei palazzi. intrecci di strade 
a diverse a ltitudini ) riuscirono a pra­
ticare forme di combattimento con 
barricate che solo le cannonate e la 
distruzione materiale del quartiere 
riuscirono a sconfiggere. Il quartiere 
in questione fu rifatto con strade 
larghe, dove era impossibile praticare 
le suddelle forme di lotta proletaria. 
Il capitale. nel suo comando sul pro­
letariato, ha bisogno di asservirsi l'in­
terezza delle scienze umane: quindi 
non urbanistica pura o al servizio di 
una dimensione /collettiva e sociale, 
ma urban istica protesa alla costru­
zione di ghetti dove le forze della 
repressione possano intervenire con 
celerità, attuando pattugliamenti e 
retate intimidatorie con più efficien-
za. Pensiamo, ad esempio, a come è 
più faci le rastrellare la 167 di Secon­
digliano, con strade diritte, pianeg­
gianti ed intersecanti regolarmente, 
che non il dedalo fittissimo dei vicoli 
dei quartieri come Montecalvario, 
Forcella, ecc .. 
Ritornando, dopo questa parentesi, 
alle Immobiliari, diciamo che la lotta 
di Montecalvario è strategica in 
quanto, essendo contro lo smantella­
mento del quartiere, si oppone al 
progetto capitalistico della Mededil e 
del Centro Direzionale. A noi non 
interessa fare una controinforma­
zione scandalistica sulla speculazione 
edilizia. ma capire il livel1o più intelli­
gente di comando dentro le immobi­
liari, su cui far confl uire la forza, la 
rabbia e l'iniziativa. costruire dentro 
la lotta per la costruzione dell'orga­
nizzazione di massa del proletariato. 

Oggi, su Napoli e sulla ricostruzione. 
comandano le Partecipazioni Statali: 
dopo essersi accaparrate buona parte 
della struttura produttiva dell'area 
metropolitana, ne hanno in mano il 
riassetto territoriale, e questo non può 
che essere funzionale ai loro progetti. 
Subentrano alla politica di mera spe­
culazione dei Lauro, e di spartizione 

dei poteri dei Gava e dei Bosco, che, 
attraverso la logica del profitto sfre­
nato, avevano completamente escluso 
dal loro orizzonte politico il problema 
della ristrutturazione della città, come 
comando sul proletariato e sulle ten­
sioni di classe, e com·e "rivoluzione" 
del tessuto produttivo dentro la città. 
Il controllo che questi personàggi si 
erano guadagnati su grosse fette della 
finanza locale, gli consentiva grosse 
manovre speculative dal punto di 
vista edilizio, ma niente di più: anzi, 
hanno ostacolato, con questa disordi­
nata crescita topografica, tutti i suc­
cessivi piani di ristrutturazione in 
senso capitalistico. Anche il riassetto 
di Pendino. S. Giuseppe e Porto nel 
1961 ad opera di Lauro, che pure 
aveva come scopo fondamentale la 
cacciata dei proletari da questi q uar­
tieri, fu solo funzionale alla valorizza­
zione residenziale di buona parte di 
essi. ma non ad un progetto di ·1ungo 
e ben altro respiro. Adesso, le leve del 
potere passano per le mani della 
grande borghesia <;li stato, "intelligen­
te", perchè mira a funzionalizzare il 
meccanismo di crescita metropolita­
na, che chiude con l'assistenza, che 
era stata generata appunto dall'ingo­
vernabilità prodotta delle forti spinte 
antagoniste, che un ceto di comando · 
non era stato in grado di leggere e 
fronteggiare. Per cui, oggi, questo 
ceto di comando paga, ~nche in ter­
mini di esautorazione, questa sua 
incapacità che è costata al Capi tale 
fior di miliardi. 
Lo Stato interviene in prima ..,ersona 
e dall'alto a decidere di Napcli. Sul 
centro storico grava l'ombra della 
Mededil. Le immobiliari a partecipa­
zione statale hanno pronto il progetto 
di ristrutturazione della città. 

Dallo schema "Novacco-Rossi Doria" 
del '57, allo "Schema di Sviluppo 
Regionale" redatto dal Comitato Re­
gionale per la Prqgrammazione eco­
nomica del '65: dal cosiddetto "Pro­
getto '80", al documento del 1971 del 
Provveditorato alle Opere Pubbliche 
della Campania (redatto su direttive 
CR PE): dal primo progetto IT AL­
STA T del '71, al progetto del I 977 
della Cassa per il Mezzogiorno, la 

tendenLa è -la stessa: decentrare fasce 
di popolazione dalla metro peli aie -
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zone interne della regione per "dif­
fondere sul territorio l'effetto città". 
ossia andare a colmare con le ecce­
denze della città i buchi delle zone 
degradate. ma. soprattutto. andare a 
dividere e riorganizzare ex-novo la 
vita proletaria. lontana dai centri di 
comando. che nella metropoli esi­
stono e vanno più accuratamente 
riorganizzati. per centralizzare su 
tutto il territorio il comando sociale. 
economico e militare. 
All"interno ue11a città. il primo passo 
verso l'attuazione di questi progetti è 
l'espulsione dei proletari dal Centro 
Storico. Vediamo perchè. 
Nel centro di Napoli convivono i 
centri di potere e l'antagonismo pro­
letario. il comando e un mo.do di 

vivere fuori dalle regnle del capitale: 
a parte l'economia sommersa e le 
condizioni di vita subumane. l'illega­
lità diffusa. la solidarietà. quel senso 
comunitario proprio del vivere prole­
tario. Insomma. un accentramento 
pericoloso. un potenziale sotterraneo 
di forza di classe. 
Da qui. l'esigenza di eliminare il 
rischio di tale presenza spostando i 
proletari lontano dal Centro Storico. 
in periferia. nei quartieri dormitorio. 
disgregati e controllati. per compri­
mere e spezzare il loro potenziale 
antagonismo. Ma. soprattutto. per 
riappropriarsi del loro territorio. il 
cuore della città. per farvi nascere il 
Centro Direzionale. ossia il luogo 
fisico dove si decide, il cuore del 
comando. OeJJ alfeso ed efficie nte. 

Nella costruzione di tale Centro Oire­
zionale. ed. in senso più ampio. della 
riorganizzazione capitalistica della 
città. verranno impiegati miliardi de­
rivanti dal taglio della spesa pubblica 
e dell'assistenza. Il C.D .. però. non 
sarà solo una manovra politica e 
militare, ma anche una manovra eco­
nomica. Infatti. dal Centro Storico. 
insieme ai proletari. sa rà espulsa 
anche la cosiddetta "economia del 
vicolo". e tutto quel ceto infinitesi­
male di piccoli commercian\i. arti­
giani ecc. che dovranno cedere il 
posto al terziario redditizio e di grosso 
calibro: per cui. scompariranno le 
piccole ditte per lo più soddisfacenti i 
bisogni primari dei proletari del quar­
tiere. e saranno impiantati dei veri e 
propri centri commerciali. 

Per la costruzione del Centro Direzio­
nale. due sono le immobiliari a parte­
cipazione statale che hanno presen­
tato i loro progetti: la Mededil. alla 
q uale già qualche anno fa il Comune 
aveva commissionato parte dei lavori. 
e l' ITALST AT. che con insistenza. 
dal -'71 ad oggi. offre i suoi progetti d i 
ricostruzione. Oggi. come già nel 
dopo-colera, la situazione del post­
terremoto, fa ritornare pesantemente 
il problema dell'attuazione del CD .. 
Infatti. interi quartieri del Centro 
Storico, come Montecalvario, con 
quasi tutti gli edifici lesionati. rappre­
sentano l'occasione buona per depor­
tare i p roletari e dare l'avvio ai lavori . 
Malgrado il progetto di un nuovo 
specifico Centro Direzionale sia ad 
oriente de_lla Ferrovia (vedi Poggio­
reale. dove fra l'altro sono in corso 
già i lavori del nuovo Palazzo di 
Giustizia). la maggior parte delle fun­
zioni di concezione, di decisione e di 
comando, sono concentrate in altra 
parte della città. Facciamone un po' il 
punto: 
I) fra piazza Borsa e S. Lucia la 

Regione: a S. Maria la Nova-e a 
piazza Matteotti la Provincia: al 
Maschio Angioino e a Palazzo S. 
Giacomo il Comune: 

2) a via De Gasperi. via Dei Fioren­
tini. via Marchese Cam podisola 
ecc. le sedi dei principali partiti 
politici: 

3) i presidi militari sono a piazza 
Plebiscito ( Prefettura). piazza 
Matteotti (Questura). via Chiata­
m on e e p iazza Carità 
(Carabinieri: 

4) intorno a piazza Municipio è con­
centrata tutta la rete bancaria e 
finanziaria (Banco di Napoli. 
Isveimer. ecc.): 

5) il potere economico si distribuisce 

fra piazza Borsa e piazza dei 
Martiri (Unione Industriali). 

Tutti questi luoghi (piazza Municipio. 
via Marina. piazza Borsa. piazza Ca­
rità). delimitano una zona ben preci­
sa. al cui interno restano i quartieri. 
Da questo si può prevedere che la 
"city''. ovvero il CD.. o meglio. 
quello che ancora vi manca. sia il 
potenziamento del terzia rio (la cosid­
detta città Annonaria). c..lcllc vere e 
proprie sedi manageriali della grossa 
industria sul territorio (ltalsider. Alfa 
Romeo), delle nuove sedi più capienti 
e funzionali per centri spesso collocati 
in luoghi precari o malmessi. venga 
collocato proprio nell'area dei quar­
tieri. attraverso l'abbattimento e la 
ricostruzione in tal senso. con le con­
seguenze già llctte. Inoltre ved iamo 
come il ten tativo di spostare forza­
lavoro nelle zone interne ritorna. giu­
stificato con l'emergenza e la riforma 
del Collocamento: è sempre stato un 
vecchio obiettivo. mai realizzato. del 
capitale. 



L'IRRESISTIBILE ASCESA 
DI BETTINO CRAXI 

Il congresso socialista di Palermo ha 
sancito l'egemonia della componente 
riformista nel partito. La maggio­
ranza che ha eletto Craxi a segretario 
va oltre il 70%. La relazione di aper­
tura e il dibattito non hanno offerto 
spunti brillanti per i politologi, nè 
brividi particolari ai commentatori 
delle testate giornalistiche. 
Cavallo che vince non si cambia, una 
politica che paga è sempre una buona 
politica. 
In sostanza si è confermata la politica 
di alleanza con la DC e le poche 
aperture, di esponenti della stessa 
maggioranza, nei confronti del partito 
comunista non sono state riprese 
nelle conclusioni. 
Le tematiche del progetto e dell'alter­
nativa su cui si era discusso al prece­
dente congresso di Torino, sono state 
definitivamente abbandonate, e la si­
nistra del partito che ne aveva fatto il 
proprio cavallo di battaglia si trova 
ora in condizioni di debolezza tali da 
non poter influire-significàtivamente 
sulla linea e la tattica dél partito. 
Risultati praticamente scontati dato 
che la storia del PSI dal congresso di 
Torino a quello di Palermo, è la storia 
del progressivo esautoramento della 
componente di sinistra del suo 
gruppo dirigente. 
In questa operazione la corrente au­
tonomista di Craxi ha saputo utiliz­
zare tutti gli strumenti di lotta politi­
ca, compresi gli scandali, come nel 
caso delle tangenti petrolifere negli 
scambi tra Arabia Saudita - Eni. 
Se i risultati delle amministrative par­
ziali di giugno confermeranno la ten­
denza alla crescita elettorale del par­
tito. e quindi della sua forza contrat­
tuale nel governo, con le altre forze 
politiche e nel sindacato, la sinistra 
avrà certamente ancora meno spazio 
per contrastare con qualche efficacia 
le scelte del 42° congresso e l'egemo­
nia del pattuglione riformista. 
La maggioranza ''.riformista" che si è 
raccolta attorno al nocciolo duro della 
vecchia corrente "autonomista" di 
Craxi non solo ha liquidato la linea 
del progetto socialista e dell'alterna­
tiva sancita a Torino, ma ha saputo 
condurre un'opera di revisione ideo­
logica e di riorganizzaz,ione interna 
che da una parte ha liquidato i vecchi 
residui della cultura libertaria e mas­
simalista della tradizione socialista, 
dall'altra ha attrezzato il partito di 
quella centralizzazione ed omogenei­
tà interna capaci di farne uno stru­
mento agile nella lotta politica alla 
conquista di un ruolo pantario con la 
DC da una parte e il partito revisio­
nista dall'altra. C'è poco del vecchiò 
circo Barnum neJ partito di Craxi! 
Il PSI tende ad assumere un ruolo 
centrale negli schieramenti politici, 
una posizione che non è solo relativa 
ai rapporti tra i partiti ma è anche, 
accompagnata dagli elementi di revi­
sione anche ideologici di cui parla­
vamo precedentemente, occupazione 
di uno spazio di centro nello schiera­
mento delle forze sociali. 
E' ambizione esplicita dell'attuale 
gruppo dirigente del partito quella di 
dare rappresentatività ai nuovi sog­
getti emergenti dai profondi cambia­
menti che stanno avvenendo nella 
struttura produttiva, con la ristruttu­
razione e la riconversione, e dalla 
crescita del terziario. 
Soggetti sociali che non sono stati se 
non liminarmente attraversati dal 
contenuto delle lotte degli anni set­
tanta ,e che sono collocati fuori dalle 
condizioni di sfruttamento e di anta-

gonismo dell'operaio di linea e dalle 
condizioni di oppressione del proleta­
riato metropolitano. 
J 20 mila del corteo dei "capi" che 
hanno filato nelle strade di Torino 
durante la vertenza Fial rappresen­
tano un referente di massa significati-

-note sul 42° cqngresso del PSI 
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vo, sensibile al richiamo di un partito 
che ha fatto deUa governabilità de!Ja 
sua bandiera. 
Citiamo dalla relazione di Craxi al 
congresso. 
"La stabilità e il razionate funziona­
mento del potere esecutivo rappre­
senta sempre più un perno fonda­
mentale per il funzionamento dell'in­
tero sistema politico. Senza stabilità 
non si governa una società fatta 
sempre più complessa dal suo stesso 
sviluppo, uno stato che vede moltipli­
carsi le sue funzioni, le sue presenze e 
responsabilità i suoi poteri". 
n rafforzamento deH'esecutivo, la sua 
capacità di fare fronte allo sviluppo 
della lotta di classe, ai conflitti sociali 
resi aspri dalla crisi dello stato assi­
stenziale e del modello di sviluppo 
che si era imposto nel dopoguerra 
nelle metropoli rappresenta un bi­
sogno fondamentale di parte capitali­
stica nell'attuale epoca di crisi gene­
rale delle forme del dominio borghe­
se. Partito di governo quindi che 
risponde alle esigenze di stabilità 
delle classi dominanti e dei ceti sociali 
privilegiati, nemico delle lotte operaie 
e proletarie. 
Citiamo sempre dalla relazione intro­
duttiva del segretario del PSI (dal 
paragrafo intitolato "Per la responsa­
bilità di tutti verso gli interessi gen~­
rali collettivi). 
"Per molti anni l'Italia ha conquistato 
primati mondiali in materia di sciope­
ri. Il rapporto con paesi industrializ­
zati, nostri vicini e nostri concorrenti 
sui mercati internazionali era impres­
sionante. Poi è intervenuta µna fase 
di maggior riflessione. Ora siamo di 
nuovo _ai prodromi di un incendio. 
con guerriglie in atto e guerre min•ac­
ciate, micro conflittualità e macro 
conflittualità "Gli interessi lesi sono 
alla fine quern dei lavoratori nella 
loro veste di produttori, di utenti dei 
pubblici servizi". 
Coerentemente a questa imposta­
zione il PSI è, non solo responsabile 
della politica repressiva del governo 
Forlani contro le lotte dei lavoratori 
che non hanno la copertura sindacale 
e quelle dei proletari sul territorio, 
ma dentro le confederazioni è punta 
trainante della loro definitiva trasfor­
mazione in strumento di cogestione 
delle scelte padronali. 
Il sindacato deve impegnarsi a ri­
durre la conflittualità dentro margini 
compatibili co_n le scelte generali di 
politica economica, e quelle partico­
lari di competitività delle imprese. 
Qualora questo impegno non bastas­
se, o meglio visto che questo impegno 
non basta, "si pone subito ormai il 
problema della regolamentazione del 
diritto dello sciopero, in primo luogo 
nei pubblici servizi". 
Questo linguaggio non può non pia­
cere ai padroni di casa nostra ~ non 
solo a quelli. Se le elezioni di giugno 
confermeranno le aspettative generali 
di un rafforzamento elettorale del PSI 
le possibilità per Craxi di assumere la 
carica di presidente del consiglio 
dopo Forlani con maggior successo 
che nel primo incarico governativo 
certamente aumenteranno. Giova a 
questo anche la vittoria di Mitterand 
alle presidenziali in Francia. Un go­
verno a presidenza socialista nel 
nostro paese avrebbe certamente 
maggior udienza con gli altri partners 
dell'Europa continentale sempre scar­
samente sensibili a rapporti paritari 
con i governi italiani. E' un'ipotesi da 
tenere presente, con la certezza eh~ 
come dimostrano i documenti con­
gressuali del PSI e la pratica dell'at­
tuale governo avremmo di fronte non 
una prospettiva riformista, !11~ un 
ceto polit1co capace, forse, d1 inter­
venti più selettivi e più organici 
contro le lotte e le avanguardie rivo­
luzionarie. 
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L'AUTONOMIA NON SI PROCESSA 

Riceviamo e pubblichiamo volentieri questo contributo dei compagni 
del giornale comunista meridiana "GRAMIGNA". 

LIBERTA' PER IVO GALLIMBERTI 

LIBERIAMO IVO GALIMBERTI 

Giorgio Bocca si è dimostrato ecce­
zionalmente indignatò quando Oreste 
Scalzone ha preferito un esilio in 
libertà, ad un ruolo eroico in patria, 
ma in galera. 
Il buon Giorgio allora diceva: "come 
faremo a spendere ancora la nostra 
parola per un detenuto che sta male ... 
ora che Scalzone ha così tradito la 
nostra fiducia e quella dello Stato!". 
A nostro giudiz10, col senno di poi, 
Oreste ha dimostrato buon senso 
nell'allontanarsi con discrezione dal 
mandato di cattura che sicuramente 
lo attendeva. Perchè (e qui ci rivol­
giamo a tutti i Bocca italiani) è dello 
Stato che non bisogna avere la mi­
nima fiducia. Uno Stato che ti scar-

cera per comprovati gravissimi motivi 
di salute e che poi, con estrema 
disinvoltura, si rimangia tutto e, con 
mandati di cattura uguali a quelli 
precedenti, ti rimette m galera non 
appen~ \e campagne per la libera­
zione s1 siano placate. 
Il caso del compagno Ivo Gallimberti 
ci sembra che sia l'esempio più aber­
rante di questa logica emica. In 
q_uesto caso le frasi di rito sulla volon­
ta dello Stato di annientare anche 
fisicamente i comunisti sono terribil­
mente prive di retorica e non rappre­
sentano altro che la verità cruda su 
ciò che sta subendo Ivo. 
Mai rimessosi dalla precedente carce­
razione è dimagrito di 18 Kg negli 
ultimi mesi di questa nuova carcera­
zione per il permanere di una irrever­
sibile degenerazione psicofisica, la 

LA FORMA BLITZ 

Crediamo che su un punto oggi siano 
tutti d'accordo, mai come in questo 
momento la distanza che separa lo 
stato dai proletari, le istituzioni dal 
cosiddett<:> paese reale. se vogliamo 
adoperare termini che non ci sono 
proprio, è diventata palpabile. Questa 
realtà sta inoltre assumendo connota­
zioni nuove dopo che sono clamoro­
samente fallite le politiche messe in 
atto dai riformisti negli anni '7-0 
(compromesso s torico , politica 
dell'EUR). 
Connotazioni nuove perchè i rima­
sugli di legittimità a rappresentare gli 
interessi di classe che ancora PCI e 
sindacato detenevano si stanno conti­
nua1,1ente erodendo, e questo è un 
fenomeno irreversibile nel medio­
lungo periodo, che impedisce il rias­
sorbimento delle tensioni sociali 
dentro un'ottica filo-statuale. E' un 
fatto quindi. mai come oggi lo stato e 
i suoi puntelli riscuotono meno suc­
cessi. meno entusiasmi. hanno meno 

•--- - - - ----~ 

attrattive verso i proletari. Un altro 
fatto è che lo stato manifesta una 
totale incapacità di rispondere politi­
camente o anche solo di mediare le 
contraddizioni che emergono prepo­
tentemente di fronte alla ristruttura­
zione, un'incapacità cronica non solo 
di ri-legittimarsi a partire dal perse­
guimento d i politiche di riforme. ma 
addirittura di riciclare il proprio ~r­
sonale politico più sputtanato. 
L'equilibrio tra le corporazioni che lo 
esprimono è talmente delicato da 
impedire il suo stesso funzionamento 
fis10logico, la sua stessa capacità di 
mediare formalmente i conflitti , di 
apparire "altro" dal capitale. 
Vi èdunque una incapacità di rispon­
dere politicamente. la risposta mili­
tare sta tutta dentro questa incapaci-

' tà. ne diventa il termometro. 
:::• inutile ora ripercorrere le tappe in 
cui si è sostanziato il progetto politico 
di eliminazione di un'intera genera­
zione di comunisti se non per notare 
come queste tappe siano coincise ero-

26/5181 

E' iniziato il 24 maggio presso la 
Corte di Assise di Catanzaro il pro­
cesso ad alcuni compa~ni dell'autono­
mia calabrese arrestati nell'aprile 
scorso. Dopo un anno di dura deten­
zione in molte carceri, tra cui PaÌrrii, i 
compagni sono chiamati alla sbarra su 
un copione giudiziario di stampo 7 
aprile. 
I compagni sono: Nino Russo, Gian­
carlo Mattia, Franco Malanga, Fran­
cesco Cirillo, Palmiro Spanò, e il 
latitante Carlo Macri. 
L'accusa è "Associazione so.vversiva 
con finalità di terrorismo" e si regge 
su una te:i;timo~anza di UI) personag­
gio alquanto ambiguo, tale Domenico 
Magno, il quale dopo • due giorni di 
isolamento iu una caserma dei carabi­
nieri scrisse una sorta di memoriale 
affermando che i compagni sopracitati 
volevano costruire una cellula eversi­
va, punto e basta. 
Non è contestato ai compagni alcun 
reato specifico, ma solo la detenzione 
di un documento "PROGETTO 
GUERRIGLIERO" scritto da Fiora 
Pirri e Lanfranco Caminiti ed allegato 
agli atti processuali di un processo 
tenuto a Napoli nell'autunno del 1979. 
Lo scopo dell'inchiesta e del process9 
(costruito tutto dai C.C.) è tutt'altro 
che la farneticazione di un labile prez­
zolato come il Magno. Da anni la 
stampa locale e nazionale, la Digòs, e 

stessa per cui l'avevano scarcerato la 
prima volta. Il compagno Ivo sta ora 
rischiando n uovamente di superare la 
soglia del deperimenti oltre la quale 
non è possibile ritorno alla normalità. 
Ci siamo stancati di richiedere che 
vengano rispettate almeno le più ele­
mentari regole del gioco. ma in un 
momento come questo, in cui tutti si 
sperticano in looi ammirate per i 
compagni di Maze e criticano la vi­
gliacca ·durezza del regime della si­
gnora Thatcher, esigiamo che il caso 
del Gallim berti sia amplificato al 
massimo e risolto in tempo utile per 
la sua salvezza fisica e psichica. Lo 
Stato per parte sua ha gia dimostrato 
che ritiene opportuna la liberazione 
dei comunisti solo pochi giorni prima 
di morire, ricordiamo a tutti il com­
pagno Faina; sta a noi e a quei non 

nolgicamente con il periodo di minor 
credibilità delle istituzioni da 30 anni 
a questa parte. , 
La forma-blitz è conseguentemente la 
più congrua a questo assetto di pote­
re, sempre più svuotato di qualsiasi 
velleità riformista, sempre più estra­
neo a problemi di facciata pubblica. 
Non s1 tratta tanto, crediamo, di stato 
che si smasçhera, che perde la carat­
teristica di dominio socializzato. 
quanto di un adeguamento preven­
tivo alla durezza che lo scontro di 
classe assumerà, tenuto conto dei rap-. 
porti di forza esistenti che non per­
~ettono oggi di affrontare i proletari 
dtre~tamente sul terreno repressivo. 
(?gg!, appunto, poichè le modifica­
z10nt che stanno avvenendo (di fatto 
2• repubblica. un potere immenso ai 
carab_inieri, prefetti militari nel trian­
g?I? mdustnale. strumentazione giu­
nd1ca adeguata) a lludono ad un uti­
lizzo metodico dell'aspetto militare 
nello scontro di classe. 
Inoltre la ristrutturazione che il capi-

SETTEAPRILE 

persino il gen. Dalla Oliesa hanno nel 
loro mirino 1'Università di Arcavata, i 
compagni di çosenza, di Vibo Valen­
zia e dell'alto litorale tirrenico, ossia 
dell~ aggregazioni politiche che hanno 
mantenuto viva la sovversione sociale 
in questi territori. 
I compagni processati sono interni 
alla forma politica dell'Autonomia, 
che sforzandosi di superare sovrade­
!erminazi~ni ideologiche è im~nata 
m Calabna e nel Sud alla ncostiu­
zione di una rete comunista. 
"Alla guerra deHo Stato dei blitz, noi 
contrapponiamo l'irriducibile resi­
stenza proletaria, la sua guerra reale, 
la sua strategia e il comunismo delle 
sue lotte. Solo questa conquista della 
politica ci aggrada: l'arte proletaria di 
imporre rapporti di forza sempre rin­
novati e gli interessi materiali come 
elementi di Comunismo. Dalle occu­
pazioni delle terre alle devastazioni di 
Palagonie passando per la tenace osti­
lità dei terremotati delle zone interne: 
la lotta al valore, alla discontinuità dei 
processi ai autovalorizzazione riassu­
mendoli dentro una unica valenza: il 
sabotaggio al comando capitalistico: 
nemicità continua e odio di classe 
sempre uguale a sè stesso. Mezzo­
giorno di fuoco". 

. da ''GRAMIGNA" 
giornale comunista meridionale 

pochi che dicono di avere a cuore il 
mantenimento delle garanzie costitu­
zionali nel nostro paese farsi carico 
della liberazione di Ivo e di tutti 
que!~i che, coine lui. in condizioni 
impossibili sono seq uestrati nelle car­
cen dello Stato. 
Va denunciata e battuta la spietata e 
disumana logica della procura gene­
rale di Venezia che vede nel solerte 
passacarte Ennio Fortuna il pronto 
realizzatore delle affermazioni del 
dott. La Monaca: " un detenuto gra­
vemente ammalato può essere ri­
messo in libertà solamente per morire 
nel suo letto". 

tale impone a tappe forzate a tutto il 
ciclo di produzione, la conseguente 
espulsione dal ciclo di migliaia di 

· proletari che affinano quindi l'arte di 
arrangiarsi, senza che questo pregiu­
dichi I livelli di benessere preesistente 
da un lato, il rifiuto di lavoro tradizio­
nale, di ricercare reditto in forme non 
collegate allo sfruttamento, le caratte­
ristiche stesse della nuova composi­
zione di classe dall'altro, fanno s1 che 
la extra-legalità, _la. s.emi-lega_lità ? 
comunque Ja con11gu1ta a questi com­
po(tamenti sia una realtà già da oggi 
presente dentro settori molti ampi di 
proletari. Jl carcere diventa quindi 
non più un generico deterrente all'il­
legalità fisiologica dentro lo sviluppo 
capitalista, ma una prospettiva con­
creta, attuale dentro l'orizzonte di 
migliaia di proletari. 



nato a vari livelli. La chiusura dell'istruttoria romana e 
l'ormai prossima chiusura dell'istrut­
toria padovana segnano due tappe 
rilevanti all'interno del lungo iter del 
caso 7 aprile. Esse hanno già avuto 
pesanti ripercussioni sulla condi~ione 
di detenzione di molti compagm, ar­
restati con i blitz "storici" del 7 /4 e 
del 21/12 1979 e poi del 25/1e11/3 
t 980, sia per aver costretto a rimaner 
in carcere compagni che .ritenevano 
motivatamente di poter uscire in sca: 
denza termini, sia per averne riportati 
in galera alcuni, sia per aver dat? 
via libera a nuovi trastenmenti. O 
sono quindi, in questo momento, al­
cuni aspetti da valutare: da una parte 
la sostanza della chiusura dell'istrut­
toria• romana, dall'altra i numerosi 
effetti collaterali che essa ha deteri-

I) La sentenza di rinvio a giudizio 
del G.I. Francesco "Ciccio" Amato 
ha superato per fantasia giuridica 
ogni più pessimista previsione. Anche 
negli ambienti più vicini al palazzo si 
dava per certo che le richieste del 
P.M. Ciampani sarebbero state modi­
ficate positivamrnte per alcuni degli 
imputati, mentr , alla resa dei conti, 
come è ..>rmai consuetudine recente 
(non solo sul terreno giuridico) la 
realtà hn sconvolto la fantascienza. 
Ebbene, sarel;lbe interessante comin­
ciare dicendo "l'avevamo detto 
noi ... ". Più utile è ripercorrere gli 
elementi di giudizio che possono ca­
ratterizzare un indispensabile aggior­
namento del dibattito intorno alle più 
recenti trasformazioni repressive 
dello Stato. 

la realtà oltre la fantascienza 
UNA SENTENZA ISTRUTTORIA 
CHE PESA 

Una prima valutazione di merito va 
dedicata ai fatti/reato contemplati 
nelle ormai famose I .O 18 pagine di 
"Ciccio" Amato, di cui tutti sembrano 
possedere copia. Il G.I. sancisce due 
dogmi: 
A) 12 compagni agli inizi degli anni 

'70 hanno tentato (o fatto?) una 
insurrezione armata contro lo 
Stato. 

B) Pot. 9P- e poi l'Autonomia ope­
raia organizzata sono da ritenersi 
giuridicamente una banda 
armata. 

Questa conclusione va attentamente 
valutata. Nei pur pochi giorni a di­
sposizione degli avvocati per stabilire. 
con una prima lettura degli atti. la 
consistenza delle accuse, un dato è 
emerso per l'ennesima volta: l'as­
senza assoluta delle famose fonti di 
prova documentale e testimoniale. 
Anzi, la novità (sconvolgente ma non 
troppo) sta nella verifica che. prima 
del 7 aprile I 979, una sola è stata la 
testimonianza che ha fatto scattare il 
blitz di Calogero: quella ormai polve­
rosa e slambricciata di Antonio Ro­
mito. fedele servitore degli interessi 
picioti. Come sia stato possibile co­
struire un simile caso con la sola 
testimonianza di un poco credibile • 
provocatore prezzolato lo vedremo 
dopo. Per adesso limitiamoci a leg­
gere nelle scartoffie dell'accu~a. 
Le logorroiche citazioni dei giudici 
toccano giornali e riviste che. a loro 
dire, dimostrerebbero l'avvenuta ten­
tata insurrezione, ma s<:>prattutto l'esi­
stenza di · plurime associazioni di cui 
sempre gli stessi compagni farebbero 
parte e di cui alcuni. fissi. sarebbero 
stati i promotori e organizzatori. Da 
un povero imbecille piciota e da al­
cuni giornali piuttosto datati emerge­
rebbero,-: "' jH,"..: schiaccianti" ddla 
cosiddetta prima fase. Senonchè 
questo metodo può essere usato in un 
periodo di costruzione di nuove 
strade per arrivare alla condanna 
preventiva di largh i strati sociali di 
classe. ma è inequivocabilmente in­
fondato da tutti i punti di vista fon­
dati sulla logica. Ciampani e ancor 
più Amato quindi passeranno alla 

storia per aver clamorosamente sa­
puto cniudere una istruttoria modifi­
cando nella sostanza i reati contestati 
senza minimament<Z intaccare. anzi 
dimenticando, il mandato di cattura 
originale. E' uno dei tanti. troppi. 
fenomeni senza precedenti. 
Il ben noto teorema Calogero/Gal­
lucci prevede originariamente infatti 
che Negri, Piperno. Scalzane. Ferrari 
Bravo etc. fossero i capi delle BR e 
come tali coordinassero contempora­
neamente le almeno 4 o 5 bande di 
cui facevano parte. in particolare or­
ganizzando omicidi (almeno IO), feri­
menti. rapimenti, tutti nella zona di 
Roma. Quelle che per noi sono paro­
le. per tutti i compagni hanno signifi­
cato ordini di cattura su ordine di 
cattura e soprattutto il mantenimento 
delle due istruttorie separate. Poi il 4 
aprile del 198 I si scopre che tutto 
questo era falso. Alcuni secoli di 
storia ci avevano insegnato a diffi­
dare dei traditori. infami e spie, so­
prattutto quando infarcivano i loro 
racco~ti davanti a magistrati e giudici 
eccessivamente zelanti e interessati. 
Ma la ragione di Stato vuole oggi che 
i testimoni della corona quando ven­
gono clamorosaménte smentiti dai 
fatti (Casirati docet), si siano "mo­
mentaneamente confusi": per il resto 
sicuramente dicono il vero e vanno 
creduti. I pentiti infatti sono il fonda­
n:1ent0 della Il. fase. Per quanto ci 

· ng~arda. la ventà_ sul caso 7 aprile è 
scntta da tempo m modo indelebile 
su tutte le coscienze proletarie, e 
pochi ormai sono coloro i quali "ga­
rantisteggiano" in cerca di una terza 
via, quella della democrazia costitu­
zionale, a mezza via tra lo Stato e 
l'irriducibile antagonismo sociale, 
anche illegale. dei proletan. 

LE CONSEGUENZE POLITICHE 

Questo discorso ci porta rapidamente 
sul tema forse più centrato rispetto al 
dibattito: quali sono state le conse­
guenze pratiche del rinvio a giudizio 
per il troncone romano? 
Un primo punto che merita di essere 
sottolineato è che, se pure le critiche 
a ll'operato dei vari P.M. non sono 
mancate. ben altro discorso va fatto 
sulla capacità e sul coraggio oggi - dei 

• giuristi, magistrati e garant1st1 vari -
di intervenire pesantemente sulle 
conclusioni di un giudice istruttore, 
per quanto fedelissimo gallucciano 
esso sia. La lezione deve servire un 
po' per tutti. Se da due anni un'ana­
lisi limpida sul Setteaprile aveva indi­
viduato in questa operazione non solo 
un progetto di incarcerazione di 
massa delle avanguardie. ma anche il 
progetto preciso di restrizione genera­
lizzata delle libertà personali. oggi 
non possiamo stupirci di vedere pro­
gredire rapidamente la marcia forzata 
dei partiti, omogenei nella costru­
zione della via parlamentare­
legislativa. verso una democrazia 
blindata. Il movimento comunista, 
profondamente colpito !! in difficoltà 
nel ricucire le fila di un progetto 
politico, ha scontato in occasione 
della campagna per il secondo anni­
versario del 7 /4 tutte queste peculia­
rità della fase attuale. ma soprattutto 
la inconsistenza, salvo qualche caso 
sporadico. di significative situazioni 
di lotta di massa che incidessero sui 
reali rapporti di forza. Non possiamo 
nasconderci gli effetti prodotti dalla 
martellante campagna colpevolista di 
tutti i mass-media. che hanno deter­
minato il fuggi fuggi generale di 
un'area (radicali, demoproletari, ga­
rantisti, socialisti di sinistra etc.) che 
ha abbandonato rapidamente il ter­
reno della lotta politica, creando in 
alcuni casi (v. Padova) situazioni 
quasi comiche nella loro tragicità: Lo 
stesso quotidiano "Il Manifesto". 
all'avanguardia fino al momento 
delle richieste del P.M. Ciampani. ha 
saputo trincerarsi in un preoccupante 
silenzio. Ebbene è il momento di 
leggere con lucidità ciò che sta avve­
nendo. L'opportunismo storico delle 
forze generica men te vicine alla si­
nistra riformista e neo-revisionista ha 
prevalso cedendo palesemente al ri­
catto istituzionale che esige - come 
condizione fondamentale per rima­
nere estranei alla area del movimento 
in via di criminalizzazione - la com­
pleta e inequivocabile dissociazione 
da tutte le esperienze e forme di lotta 
del movimento in questi dieci anni: in 
sostanza la negazione pubblica di 
quello che si è stato (OP). 
Risulta quindi fondamentale in 
questo momento all'interno del movi-
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mento riaffermare con forza, e non 
lasciare margine a tentennamenti od 
ambiguità. la ferma rivendicazione 
del proprio percorso storico, patrimo­
nio autentico di decine di migliaia di 
compagni. Su questo terreno la linea 
della fermezza è l'unica reale garan­
zia di difesa per le migliaia di prole­
tari ingiustamente detenuti. Anche 
perchè, è bene rammentarlo sempre, 
il processo di restaurazione è ancora 
lontano dall'essere compiuto. Vedia­
mone rapidamente i prossimi due 
passaggi. 

LA CHIUSURA DELL'ISTRUTTO­
RIA PADOVANA 

Se per il troncone romano ormai una 
parte dei giochi è fatta, molte cose 
sono ancora in discussione a Padova. 
dove la mancanza assoluta di verosi­
mili testimonianze. comprese quelle 
dei pentiti nazionali, ha lasciato prati­
camente inalterato il quadro dopo 
I' 11 marzo. 
La situazione quindi è notevolmente 
diversa. Non esistono fatti specifici 
tali da condizionare e supportare l'i­
potesi associativa. e le testimonianze 
sulla presunta "associazione" sono 
poche. poco credibili e pesantemente 
contraddittorie tra loro. Il pericolo è 
quindi che venga inventata una non 
meglio specificata banda armata sullo 
slancio della requisitoria romana, ri­
proponendo una definizione demen­
ziale politicamente e giuridicamente 
della Autonomia come banda arma­
ta. Vanno quindi salvaguardate con­
temporaneamnete le identità politi­
che. quelle personali dei com.pagni e 
quella collettiva di tutto il movimen­
to. Questo deve essere l'obiettivo por­
tante della campagna politica. per 
non concedere una ipoteca troppo 
grossa a Calogero in vista del proces­
sane. tanto più che. se non fosse stato 
per le allucinanti re-incarcerazioni di 
alcuni compagni decise dalla Sez. 
Jstrut. Venezia. a questo punto il 
castello accusatorio di Calogero & C. 
sarebbe realmente molto vacillante 
(sul punto di crollare). 
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IL PROCESSO DI APPELLO 
DOPO LE CONDANNE 
DELL' 11/3 
A distanza di quasi un anno, nes­
suno ,neppure gli avvocati della di­
fesa hanno ancora saputo ,dire con 
certezza se l' applicazione dell' art. 
21 (vedi Autonomia n. 20) nel pro 
cesso per direttissima dell' 11/3 è il 
primo ed unico caso in Italia. Ma al 
di là di questo particolare, le consi­
derazioni che vanno fatte riguarda­
no sostanzialmente due punti: da 
una parte la pesantezza spropositata 
delle pene inflitte, dall' altra la vo­
lontà dei giudici di processare due 
volte gli stessi reati. 
Per il processo di appello, vista l' in­
fluenza non secondaria che potrà 
avere rispetto al futuro processo per 
i reati associativi, va aperta una 
campagna intesa a denunciare le pe­
santi condanne del primo grado 
come una assurda sentenza esempla­
re, abnorme da tutti i punti di vista. 
P oliticamente perchè sulla base di 
alcune affermazioni improbabili di 
l n piccolo tossicodipendente, si è 
, oluta criminalizzare, éioè appiattire 
d mero fenomeno criminale, una 
area politica composita, un percorso 
ricco e articolato di tutto il Movi­
mento padovano, arrivando a met­
tere in dubbio la rilevanza sociale e 
di massa delle lotte di questi 10 anni 
anni ; ma anche giuridicamente per 
aver costretto alcuni compagni a fa­
re i conti con una condanna di oltre 
5 anni per evanescenti reati specifici 
che hanno assunto u~a tale consis, 
tenza penale solo a causa delle ag­
gravanti applicate, utilizzate propi:_io 
nell' ottica di dividere e punire dra­
sticamente i compagni «piu cattivi». 
Tutto questo inoltre ha già determi­
nato come si diceva ali' inizio, pe­
santi conseguenze, in particolare sul 
terreno dei trasferimenti da un car­
cere all' altro, strumento che in 
questi casi agisce come autentica li­
mitazione del diritto alla difesa. 
Una situazione, come si vede, estre­
mamente complessa che richiede 
una accelerazione del dibattito den­
tro il Movimento per approssimare 
sempre di piu una linea, la cosidetta 
terza via adeguata ai livelli imposti 
dalla repressione con i numerosi 
processi politici che riempiranno le 
aule dei tribunali di qui ai prossimi 
anni. La definizione di una linea 
processuale coerente ali' interno dei 
processi che si stanno istruendo in 
tutte le città d' Italia, presuppone la 
capacità di ampliare l' analisi sulle 
più recenti trasformazioni dello Sta­
to sul terreno del diritto. 
I punti fondamentali su cui sarà ne­
cessario l' approfondimento posso­
no essere intento abbozzati, in atte­
sa di ritornare sull' argomento con 
una posizione complessiva molto 
piu esauriente. 
Nel prossimo numero traueremo 
quindi: 
1) Il punto di vista del Movimento 
sui reati associativi 
2) Le rivendicazioni del proprio 
passato e del proprio percorso poli­
tico: significato e contraddizioni; 
3) La trasformazione della categoria 
magistrati: i pubblici ministeri sono 
davvero peggio dei giudici istrutto­
ri?; 
4) Alcune ipotesi sullo stato attuale 
delle corti giudicanti dei piu grossi 

tribunali; 
5) Il ruolo dell' avvocato 
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REQUISITORIA CALOGERO 

Una grossa attesa e numerose "rivela -
7Joni" anticipatrici dei soliti giorna­
listi hanno preparato il deposito della 
1455 pagine che costituiscono le ri­
èhieste di rinvio a giudizio del dott. 
Pietro Calogero, sostituto procuratore 
in PD. Che questo piccolo uomo fosse 
megalomane, lo si sapeva da tempo, 
ma la decisa svolta pubblicitaria im­
pressa a l suo modus operandi, tradi­
zionalmente schivo ha dato una netta 
impressione di debolezza: un PM che 
inizia a rilasciare interviste ad effetto 
ha, evidentemente bisogno di far co­
noscere ed "illustrare" il suo lavoro 
accusatorio, fra massaie, benpensati 
reazionari e personale politico di 

La struttura della requisitoria 

La prima impressione che deriva 
dalla lettura. già dell'indice, la dice 
lunga sul contenuto delle prime (si fa 
per dire) mille pagine: l'autore non 
può essere obiettivamente Io stesso 
rozzo, approssimativo, artigianale 
giudice che ha stilato il primo ordine 
di cattura del 6 Aprile '79. Infatti, 
anche se avesse studiato solamente 
questo aspetto della lotta di classe 
degli ultimi anni, mai la stessa penna 
avrebbe potuto cogliere l'essenza po­
litica del dibattito interno al movi­
mento degh anni '70. Ma niente pau­
ra, il mistero è presto svelato: il 
linguaggio, la forma, le ipotesi (scien­
tifiche, sic!!) di lavoro, le fonti sono 
dello studioso per eccellenza, il dottor 
Angelo Ventura prof. in PD. La pro­
lusione del quale, all'apertura dello 
scorso anno accademico, presente 
Pertini, ottenne l'applauso convinto 
d i tutto il potere accademico­
baronale. E' la stessa logica che sot­
tende la requisitoria del Calogero: 
un'unica mente acutissima e diabo­
lica (Negri Antonio) si pone al vertice 
di una piramide organizzativa, con 
fini terroristici. che riassume in sè 

estrazione revisionista . Non è certo 
buon segno, per lui, dovere cercare 
questa legittimazione sociale, tanto 
che a quel punto eravamo a pensare 
ad una requisitoria vacillante, sul 
piano giuridico. La lettura delle 
ormai citatissime pagine ha sciolto 
ogni dubbio : Calogero possiede una 
manciata di mosche per accusare i 
100 e più compagni imputa ti; in 
compenso ha potuto usufruire dovi­
ziosamente ed indiscriminatamente 
del "lavoro" di alcuni studiosi specia­
lizzati nella ricerca di tracce criminali 
nel pensiero di Toni Negri. 

tutti i fenomeni di dissenso politico e 
li incanala in due filoni, a seconda 
delle attitudini del singolo pollastro­
compagno che rimane invischiato 
nella satanica tela di ragno. C'e chi è 
portato per le B.R., c'è chi è più 
predisposto verso le lotte pubbliche e 
di massa e, allora, per un po' lo 
parcheggiamo in potere operaio, 
dopo, se ne entri pure nell'autonoipia 
operaia organizzata. 
A sostegno di una così suggestiva 
ipotesi, cosa credete che ci sia? Nulla, 
logicamente, perchè altrimenti il capo 
megagalattiéo, la mente, del terro­
rismo italiano non sarebbe stato se 
stesso se avesse lasciato delle prove 
dietro di sè. Qualcuno potrebbe chia­
marla deduzione illogica alla rovescia, 
ma non è fin ita qui. Nello slancio 
evidente per dare una sonora lezione 
al suo collega romano ""Ciccio" Ama­
to, il dott. Pietro ci dimostra come si 
scrive veramente una requisitoria 
contro Toni Negri, in un processo per 
altro dove non è neppure imputato! 
E' sufficiente: I) prendere decine di 
polverosi giornali all'epoca in vendita 
regolarmente e liberamente; 2) chie­
dere la consulenza al laboràtorio di 

SETTEAPRILE 

analisi scientifiche presso la facoltà di 
Scienze Politiche dell'Università di 
Padova (leggi Angelo Ventura, Seve­
rino Galante, Giorgio Roverato, etc.); 
3) aspettare il responso tecnico scien­
tifico; 4) verificarlo nella locale Fe­
derazione del partito revisionista ; 
5) farne il collage con le dichiara­
zioni del piciota Antonio Romito; 
6). correggerne le imperfezioni; 7) at­
tendere l'ultima limatura in base alle 
dichiarazioni del piciota Gianni Ca­
nova; 8) portarlo per l'approvazione 
presso l'Ufficio Sorveglianza del Tri­
bunale di Padova dove opera l'altro 
deus ex machina dott. • Tamburino 
Giovanni, uomo dell'Ufficio Pro­
blemi dello Stato di Pecehioli. Il pro­
dotto in 8 fasi si chiama operazione 
setteaprile. Non stupitevi se il 99,9% 
delle testimonianze sono gentilmente 
offerte dal PCI; solo un simile patri­
monio di esperienza poteva dare, in 
sintesi con il lavoro del prof. Ventura 
Angelo, il risultato della esplosiva 
conclusione per cui ogni qualvolta 
(attenzione!) dal 1970 voi trova te 
scritta la parola partito, nel linguag­
gio di Negri e dei suoi accoliti, va 
sempre inteso conae partito armato. 
Peccato, vero dott. Calogero, che sia. 
stato abolito dal codice il reato di 
plagio continuato, altrimenti ecco -il 
nuovo ordine di cattura per Toni 
Negri. 

Una lettura de ludente 

Con un evidente desiderio di forti 
emozioni ci siamo accinti a cercare i 
motivi per cui secondo Ì'accusa esiste 
una banda armata a cui a pparten­
gono i compagni imputati. Delusione 
profonda. Se non fosse per la certezza 
cli diventare noiosi, yi riporteremo 
volentieri l'indice completo della re­
quisitoria: 1361 pagine su varie ame­
nità, per altro più che scontate ; la 
bellezza di 9 (nove! ) pagine per la 
qualificazione giuridica del reato di 
banda armata; 64 pagine per trattare 
la posizione di 13 (tredici!) compagni 
su 127; poi le richieste: 99 rinvii a 
giudizio. 
Tanto per fare un esempio al provo­
catore MAURIZIO LOVO, ispiratore 
dell'operazione 11 marzo '80, ven­
gono dedica te due pagine in tutto, le 
uniche ormai che per impossibilità 
ma teriale non sono ancora state 
smontate dalla evidenza dei riscontri 
storico politici. In sostanza uno schifo 
profondo, soprattutto per la spudora­
tezza di non avere neppure nominato 
per 1455 pagine moltissimi dei com­
pagni. per dopo richiederne il rinvio a 
giudizio, magari come costitutori di 
banda armata. E' l'arroganza, la spre­
giudicatezza di chi si sente al coperto, 
protetto sufficientemente. E, ricordia­
molo, il suo operato non è esente da 
critiche, non solo politiche, ma anche 
procedurali. 
Ancora, sulla testimonianza dell 'in­
fame Lovo ha emesso un ordine di 
cattura l' 11 marzo '80 contro il com­
pagno Pietro Greco, dopo un anno e 
mezzo ne chiede il proscioglimento, 
senza battere ciglio. La requisitoria è 
una autentica accozzaglia di contrad., 
dizioni e di aggiustamenti incredibili. 
E la spudorfitezza non ha limiti come 
per il caso della compagna Susanna 
Scotti, per la quale viene richiesto lo 
stralcio riguardo ai reati specifici ed il 
rinvio a giudizio per la banda arma­
ta; quasi come se due anni di indagini 
non fossero bastati per evidenziarne 
l'assoluta estnrneità. Un atteggia­
mento del dott. Pietro ancora una 
volta, e solamente, di. persecuzione 
politica contro i comunisti, da parte 
sua e dei suoi supporters. Una mole 
enorme di lavoro da fare per i com­
pagni imputati e gli avvocati della 
difesa, nella consapevolezza che in 
questi processi si gioca molto e decisi­
vamente nella fase istruttoria. 
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ALCUNE NOTE SU svalutazione 

INFLAZIONE E CRISI 
1. INFLAZIONE COME CARAT-• 
TERISTICA PERMANENTE DEL 
SISTEMA 

Sulla presenza dell'inflazione e sulle 
conseguenze di questa almeno dal 
XVI secolo in poi, sono state scritte 
delle biblioteche. Spesso si è arriva ti a 
trarre conclusioni di tipo catastrofico 
per nulla confermate dal reale svi­
luppo delle forze produttive. 
Nella realtà' il sistema capitalistico si 
riproduce in qllanto si riproduce in . 
modo allargato. A questa necessità 
provvede il credito che mette a dispo­
sizione degli imprendilori la liquidità 
accumulata col rispa rmio, purchè 
questa si traduca in interessi. 
L'obbligo ad investire in sala ri ed in 
stocks di capita le la liquidità ecce­
dente è la condizione che il credito 
impone alle imprese. L'imprenditore 
privato per il tramite del credito e 
l'imprenditore pubblico per il tramite 
del credùo p ubblico a nticipa ai lavo­
ratori i salari prima ancora che le 
merci prodotte dagli operai. pagate 
con questi sala ri, abbiano circolato in 
modo da generare profitto. In altri 
termini, il capita lista riceve dal si­
stema creditizio la liquidità necessa­
ria a pagare la f-1 che a sua volta ha 
anticipato il lavoro - a fronte del 
plusvalore prodotto, ma non ancora 
trasformato in profitto. Esiste quindi 
un circolante che precede l'atto p ro­
duttivo ed avremo - per definizione -
una moneta che è mezzo di paga­
mento prima ancora di circolare come 
equivalente d i ricchezza prodotta. 
Dunque c'è eccedenza di liquidità che 
è necessa ria per produrre sviluppo; 
dunque c'è inflazione, giacchè la mo­
neta, diventa più abbondante, si com­
porta come se le merci che acquista 
siano diventate relativamen te scarse, 
cioè care. 
Se questo sistema di anticipazioni 
viene esteso - con· il modo capitali­
stico di produzione - a livello mondia­
le. diventando uno degli elementi 
costituenti il rapporto di produzione e 
il suo sviluppo, avremo di necessità 
un certo tasso di inflazione necessario 
a finanziare le imprese, appunto. a 
Livello mondiale. 
Possiamo concludere dunque che l'in­
flazione è connaturata con il sistema 
capitalistico. 

2- INFLAZIONE IN FUNZIONE 
f:ELLA RISTRUTTURAZIONE 
DEI RAPPORTI DI PRODUZIONE 

A cavallo tra gli anni '60 e '70, le lotte 
dell'operaio massa riuscivano ad im­
porre in Ita lia un blocco del lasso di 
accumulazione, portando il prezzo 
della forza-lavoro a livello europeo e 
prosciugando così la capacità di auto­
valorizzarsi del capitale, che fino ad 
allora si basava su di un basso costo 
del lavoro. Ma la risposta capitalistica 
non si è fatta a ttendere e proprio 
negli anni s..uccess.ivi assistiamo ad 
uua progrt:ss1va ristrutturazione llna ­
lizzata ad imporre una nuova capaci­
tà di determinare il processo di accu­
mulazione. Ciò si è manifestato nella 
tende n zia l e scomposiz ione 
dell'operaio-massa e nella ridefi ni­
zione del ruolo dello Stato. Gli ele­
menti materiali di questa rottura sono 
stati, un'inflazione sempre crescente, 

Taglio della spesa pubblica, diminuzione del costo del lavoro, 
aumento della produttività. Fino a che punto è possibile una 
soluzione tecnica a queste prospettive. 

1a ristrutturazione della spesa pubbli­
ca, la dispersione a livello territoriale 
della produzione. 
TI meccanismo inflazionistico. in par­
ticolare. a partire dai primi anni '70 
permette un ininterrotto processo di 
redistribuzione del reddito che viene 
ottenuto attraverso il minor peso rela­
livo del prezzo della f -1 sul prezzo delle 
altre merci. Questo meccanismo ha 
funzionato anche come una crescente 
pressione "a lavorare" sugli operai 
marginali, sui giovani. sulle donne; 
come riproduzione allargata, insomma, 
della classe operaia. 
C'è da aggiungere che con la politica 
dei prezzi condotta dalle imprese a t­
traverso un sistema di "cost-plus", 
dove al costo dei fattori della produ­
zione viene aggiunto artificialmente 

SVALUTAZIONE 

Col termine svalutazione si spiega in 
generale le modificazione della ra­
gione di scambio tra le monete in 
regime di cambi fissi. 
Fin quando ha funzionato il sistema 
"gold exchange" - quello per inten­
derci che obbligava le banche centrali 
a cambiare a vista i biglietti di banca 
con oro, di cui i biglietti erano un'e­
spressione con tabile. e nel quale l'oro 
rappresentava il simbolo-fe ticcio che 
con la sua inalterabilità garantiva le 
parità fisse - il rapporto tra le monete 
era rappresenta to dal rapporto tra 
riserva aurea e quantità di moneta 
circolante nei rispettivi paesi. 
Quando questo rapporto cambiava -
quando cioè diminuiva il conten uto 
di oro di una unità monetaria - tale 
diminuzione era pari alla svaluta­
zione della moneta e si rifletteva 
automaticamente nel tasso di cambio. 
A pa rti re dall'acordo di Bretton­
Wood s, l'oro r ima ne il simbolo­
feticcio in cui tutte le monete si 
rappresentano, ma intanto non è più 
liberamente soambiabile e la riserva 
aurea di ogni paese funziona solo 
come garanzia internazionale dello 
standard di valore della moneta. 

Anche con l'accordo di Bretton­
Woods. il regime dei cambi è un 
regime di cam bi fissi, garantito da un 
gentlemen-agreement tra banche cen­
trali. L'importanza dell'accordo sta 
nel fatto che per la prima volta si 
riconosce a lmeno in linea teorica a l 
dollaro. ma anche alla sterlina, di 
rappresentarsi secondo un rapporto 
fisso con l'oro. e si impone a lle altre 
monete di rappresentarsi sia in oro 
che in dollari. 
Dal 1917 in poi, le monete diventano 
di fatto dei certi ficati di dollaro e la 
loro capacità dì scambiarsi internazio­
nalmente dipende dalla libera quota­
zione di questo sul mercato dei cam­
bi : la riserva a urea dei singoli paesi 
può quindi essere trasferita per difen­
dere il corso delle monete, con un 
valore dell'oro. prossimo a quello di 
mercato. 
A questo p un to il termine "svaluta­
zione" perde molto del suo senso, 
giacchè l'oro diventa un bene-rifugio, 
la cui scarsità rela tiva produce varia­
zioni talmente violente di prezzo e 
talvolta tota lmente speculative. che si 
può dire con tranquilli tà che se il 
prezzo del barile di greggio fosse stato 

un valore puramente monetario per 
mantenere inalterato il saggio di pro­
fitto, la formazione di questo valore è 
sempre meno separabile tra la sfera 
della produzione e la sfera della cir­
colazione. 
Occorre qui risparmiare chi legge 
dalla noia di un dibattito sul lavoro 
produttivo e improd uttivo dal mo­
mento che - per fare un esempio -
sarebbe difficile sostenere che nell'at­
tuale fase storica, il sistema econo­
mico può fare a meno della scuola o 
del commercio di auto o di frigoriferi 
- ed ancorpiù per i motivi ricorda ti 
sopra. In a ltre parole : tanto più di­
venta sofisticato e quindi "prod utti­
vo" il sistema di lavorazione, tanto 
più diventa sofisticato e necessario 

rappresentato in once d'oro, anzichè 
in dollari, a partire dal '73 e fino al 
'79 - dato l'andamento del prezzo 
dell'oro · - il prezzo del greggio sa­
rebbe diminuito. 
Lt: cose perciò sono andate come se 
all'inflazione del dollaro - ormai uni­
versalmente conclamata - si fossero 
sommate la inflazione dei singoli pae­
si. Ciò ha prodotto - come fatto 
secondario s'intende - la variazione 
dei rispettivi cambi, che diventa un 
mero adeguamento notarile delle va­
riazioni prodotte dalla velocità rela­
tiva con cui le monete si inflazionano, 
perdono cioè di valore, cioè rispetto 
al dolla ro. 
All'interno della CEE la lira viene 
scambiata con un ulteriore vincolo. 
quello cioè di non poter flu ttuare più 
del 5 per cento a l di sopra e al di sotto 
del cosiddetto "serpente". Visiva­
mente la cosa può essere descritta 
così: la linea che descrive nel 'tempo 
le fluttuazioni di una media ponde­
rata delle monett: t:U1 ui:,cc nv n può 
essere scavalcata al di sopra e al di 
sotto del 5 per cento dalla spezzata 
che descrive le fluttuazioni della lira. 
Questo comporta che all'interno della 
CEE, la lira è scambiata in un regime 
di cambi quasi fissi ed è obbligata 
entro certi limiti a variare rispetto al 
dollaro nella proporzione per esem­
pio in cui variano il Marco e il Franco 
francese. Questa è la ragione per cui 
ogni tanto si effettua un riallinea­
mento della lira rispetto a lle monete 
eu ropee. Ciò avviene quando le flut­
tuazioni di essa sono stabilmente su­
periori al 5 per cento. Cioè quando la 
Banca d' Ita lia non è più in grado di 
coprire - senza intaccare duramen te 
le riserve - gli acquisti di lire sul 
mercato dei cambi, necessari a man­
tenere la parità stabilita dal cosid­
detto "serpente". 
Ripetiamo che tecnicamente non ha 
più molto senso parla re di svalutazio­
ne, tranne q uando tutte le monete 
europee, compresa la lira. si svalu ­
tano rispetto a l dollaro. 
Non è quindi rilevante, sul piano dei 
cambi, l'attuale quota di 1.100 lire 
per dollaro (q uesto aggrava il costo 
delle importazioni espresso in dolla ri, 
ma favorisce le esportazioni verso 
"l'area del dollaro") quanto il fa tto 
che anche il Franco f. e il Marco si 
sono contemporaneamente svalutati 
rispetto al dollaro nella stessa misura. 

quel processo che trasforma la merce 
da valore di scambio in valore d'uso. 
A questo proposito va osservato che il 
cosiddetto terziario dell'intermedia­
zione commerciale, della distribuzio­
ne, dei trasporti, va considerato come 
elemento di inflazione addizionale a 
quello prodotto per effetto ad esem­
pio del pubblico impiego. Diciamo 
cbe allo stesso modo che lo Stato, 
alimentando la dimensione del pub­
blic.o impiego, alimenta un ,;ettor~ 
capace e'; consumare reddito anz1chè 
produrlo - fatte salve le argomenta­
zioni di cui sopra - l'intermediazione 
commerciale, gonfia ta fino a tl'invero­
simile soprattutto per quella parte di 
commercio che interessa i beni­
salario (mobilio, calzature, vestiario, 
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alimentari) ha finito con l'aggiungersi 
- a tutti quei costi che si sono formati 
direttamente nella produzione e 
quindi divenire essa stessa un ele­
mento che produce inflazione - anche 
se va ricordato che nello stesso tempo 
essa diventa elemento di induzione e 
di allargamento ad altri settori della 
produzione di merci. 
In connessione con questo processo il 
lavoro produttivo si è progrdsiva­
mente "terziarizzato"; ed .è andato 
assumendo dimensioni sempre più 
massicce un "terziario1 di fabbrica" 
qual'è il lavoro non direttamente pro­
duttivo, non connesso con la "mani-. 
polazione" della merce. ma che è 
presupposto dalla stessa: program­
mazione lineare, marketing, progetta­
zione, engineering, ufficio costi e q1e­
todi. ecc. ecc., ormai sono ingredienti 
correnti che vivono a ridosso dei meri 
processi di lavorazione. Il fatto che 
spesso essi non siano fisicamente pre­
senti all'interno della fabbrica storica, 
e non lo sono tanto più quanto mi­
nore è la dimensione dell'azienda. 
induce molti economisti, politici. sin­
dacalisti a dire enormità risibili sul 
terziario, sulla sua capacità di pro­
durre inflazione. Per essi il terziario è 
nr•-: "notte dove tutte le vacche sono 
bigie". I vaticini di sventura che su 
questo argomento sono emessi. anche 
dalle cosiddette "sedi- responsabili", 
sono puntualmente smentite dalla 
scoperta tardiva che le categorie usate 
non hanno mai saputo descrivere i 
processi reali. 

3. INFLAZIONE COME EFFETTO 
DELLA DILATAZIONE DELLA 
SPESA PUBBLICA 

Una delle cause stabilmente indivi­
duate dell'inflazione è la dilatazione 
della spesa pubblica soprattutto per 
la parte corrente (cioè quella necessa­
ria al funzionamento dello Stato). 

Lo Stato keynesiano ha per defini­
zione la funzione di produrre equili­
brio tra risparmi e investimenti, nel 
senso che laddove il mercato non 
provveda spontaneamente - ed il 
mercato non vi· provvede mai - a 
consumare a fini di sviluppo tutta· la 
liquidità disponibile. lo Stato attra­
verso le opere pubbliche in generale 
e, nel caso del sistema delle parteci­
pazioni statali, attraverso l'aumento 
dei fondi di dotazione, appunto si 
assume il compito di consumare la 
liquidità eccedente. Questo mecca­
nismo ha riflessi positivi solo alla 
condizione che la liquidità eccedente. 
cioè risparmiata, sia espressione di 
effettiva ricchezza addizionale. 
quindi prodotta. Se invece essa è solo 
il frutto di carta-moneta addizionale 
stampata per bisogni di tesoreria e la 
stessa viene spesa per "far funzionare 
Io Stato" anzichè per allocarè nuove 
risorse, lo Stato da elemento di equili­
brio si trasforma in elemento "pro­
duttore di crisi". che - per quanto ci 
interessa qui - significa inflazione. 

Il fenomeno della dilatazione della 
spesa pubblica - non solo in termini 
monetari ma anche reali (deflaziona­
ti) - in tutto il mondo. U.S.A. compre­
si, corrisponde a quello che può es­
sere definito un accresciuto impegno 
dello Stato a riprodurre il sistema. 
Il passaggio ad esempio dei sistemi 
previdenziali ed assistenziali dalla 
forma del "mutuo soccorso" prima e 
della "mutualità sociale" poi. a forme 
proprie di sostegno dello Stato o da 
parte dello Stato delle crescenti spese 
di riproduzione della f-1 perchè 
questa si è riprodotta a livello mon­
cfiale in modo allargato. è pratica­
,; ... -nte un fatto irreversibile. fl cosid­
detto livello di vitét è cresciuto nei 
paesi capitalisticamente voluti anche 
- sulla spinta delle lotte operaie e 
proletarie - attraverso l'erogazione di 

reddito in forma, ad esempio, di 
servizi p11-gati con il bilancio allargato 
dello Stato. Il welfare state in Ameri­
ca. le family-allowances in Inghilter­
ra. i premi di natalità in All~tria. la 
fiscalizzazione degli oneri sociali (in­
diretti) in Italia. sono un 'esemplifica-

zione di questa tendenza. La riprodu­
zione della f-1 cessa di essere un fatto 
naturale e lo Stato passa progressiva­
mente da un "lassez-faire" iniziale, ad 
interventi riequilibratori nel rapporto 
consumi-investimenti. fino a diven­
tare l'organizzatore sociale dei fattori 
della produzione. 
Gli infortuni, l'epidemiologia., la di ­
soccupazione involontaria, la mater-

- nità, acquistano una rilevanza conta­
bile e finanziaria che impone allo 

. Stato che certi indicatori sociali non si 
trasformino, innanzitutto, in ragioni 
di conflitto e che la sovrappopola­
zione relativa non si trasformi in 
"scarsità relativa della popolazione". 
La dilatazione della spesa pubblica 
nella seconda metà del secolo segna, 
rispetto ai problemi di governo della 
disponibilità f-1 sul mercato, la stessa 
discriminante "storica" che si può 
immaginare sepa!"ò la legislazione so­
ciale del 1948 in Inghilterra e in 
Francia sulle IO ore, per impedire il 
"saldo passivo" della popolazione. 
Possiamo quindi concludere che l'ac­
cresciuto impegno dello Stato a li ­
vello di riproduzione della f-1, si è 
trasformato in costi sempre crescenti 
che allargando il deficit pubblico si 
sono trasformati in spinte inflattive. 

Per soddisfare il suo fabbisono di 
tesoreria - nella misura in cui le spese 
superano le entrate derivanti dalla 
tassazione - lo Stato può: 
a) · ricorrere alla Banca d'Italia per­

chè l'istituto di emissione prov­
veda a stampare la carta moneta 
necessaria ai pagamenti - con le 
conseguenze esaminate in 
precedenza 

b) drenare il risparmio attraverso 
meccanismi di erni~sione (BOT. 
CCT, BTP). 

Con questo meccanismo, però, la 
spesa pubblica ottiene contempora­
neamente due effetti perversi. Da una 
parte sottrae liquidità al sistema col 
rischiò di produrre recessione per 
difetto di liquidità disponibile - salvo 
poi ridarla sotto forma di credito 
agevolato o di partecipazione aziona­
ria per l'impossibilità di gestire livelli 
recessivi troppo alti ed un conse­
guente aumento della conflittualità 
sociale che si tradurrebbe poi in 
nuovi costi. In secondo luogo indebita 
Io Stato a medio e lungo periodo a 
tassi di interesse prossimi al 20 per 
cento, come gli attuali, che ricom­
paiono nella spesa pubblica come 
spese di parte corrente. 

4. LA STRETTA CREDITIZIA 

Se contemporaneamente alla dilata­
zione della SP si attua anche una 
politica di stretta creditizia, si costrin­
gono le famiglie e le imprese a desti­
nare all'acquisto di beni durevoli e/o 
strumentali solo quella parte di liqui­
dità che non comporti anticipazioni 
dal sistema creditizio (cioè comprare 
in contanti" e non col prestito) e alle 
imprese si impone solo di investire 
per il tramite dell'autofinanziamento 
o solo in quei settori nei quali l'aspet­
tativa di reddito e/o di profitto sia 
superiore al tasso di sconto per le 
banche. al "prime rate" per le impre­
se: a quest'ultima manovra si allude 
quando si parla di "risanamento delle 
imprese". 
Ira l'altro occorre ricordare che la 

quota di liquidità fornita dal credito 
alle famiglie per l'acquisto di beni 
durevoli negli USA, ma anche 
nell'Europa occidentale capitalistica­
mente più sviluppata (Germania, 
Francia. Inghilterra) è relativamente 
elevata e dunque la restrizione credi­
tizia ha una sua efficacia; tale quota 
in Italia è del 25 per cento solo per il 
settore auto (p::r il settore casa man­
chiamo di dati ma non c'è nessuna 
ragione di stimare che tale percen­
tuale sia maggiore) da cui si deduce 
che tale restrizione ha un'efficacia 

~ 

svalutazione 
molto modesta sotto questo profilo. 
Altro discorso forse vale per gli im­
mobilizzi tecnici dall'estero. 
Per maggiore chiarezza precisiamo 
che con stretta creditizia si allude 
spesso a complesse manovre sulla 
liquidità degli istituti di credito, sul 
tasso di sconto e sulla quota obbliga­
toria di titoli di Stato che le banèhe 
devono assorbire. L'attuale quota ob­
bligatoria è del 52 per cento circa: il 
che in termini più poveri vuol dire 
che per ogni 100 lire di liquidità 
esistente presso le banche, 52 devono 
essere investite in titoli di Stato e 48 
sono disponibili per il mercato finan­
ziario. 
L'attuale tasso di sconto del 19 per 
cento (+2.5 per cento), cioè l'inte­
resse che le banche devono pagare 
per le anti_cipazione dalla Banca d'I­
talia, eleva i tassi di interesse attivi e 
passivi in proporzione e quindi rende 
proibitivo il costo del denaro. 
Una terza manovra è quella di con­
servare inalterate le quote di liquidità 
destinate a finanziare l'esportazione e 
i settori per i quali siano in vigenza 
leggi che destinano loro quote presta­
bilite di credito a tasso agevolato. 
Ed infine, sul ricorso al credito ordi­
nario di enti di diritto pubblico (ENI, 
IRI, EFIM) per il loro finanziamento, 
si veda il numero precedente di 
questo giornale. 

5. ELEMENTI ESOGENI 
DELL'INFLAZIONE 

A quanto detto sinora occorre ag­
giungere che altri e concomitanti ele­
menti esogeni tendono ad accentuare 
- in un sistema, come quello italiano, 
~ià fortemente predisposto a produrre 
mflazione - la tendenza della moneta 
a perdere capacità di acquisto. Gli 
elementi esogeni sono: 
a) l'inflazione del dollaro, che, es­

sendo la moneta di riferimento, 
decide la capacità _di acquisì~ di 
tutte le altre monete. Tendenzial­
mente il dollaro perde ed ha 
perso negli ultimi quarant'anni 
una 1;1arte notevole della sua ca­
pacita di acquisto. La dimostra­
zione è che il salario dei lavora­
tori americani ha perso potere di 
acquisto pur essendo espresso 
nella moneta di riferimento. La 
spiegazione del fatto che esso 
nominalmente tende a scambiarsi 
con quantità crescenti di lire si­
gnifica solo che la lira , ha una 
velocità inflattiva maggiore· di 
quella del dollaro. 

b) poichè-' però non esiste un di­
scorso sulla moneta che non sia 
anche un discorso sulle merci e 
sul lavoro, se sono aumentati i 
prezzi internazionali delle risorse 
energetiche, noi avremo, tanto 
per citare una causa, che nella 
composizione del prezzo di una 
merce, l'energia vi avrà un peso 
maggiore; e poichè i salari 
quando comprano i beni-salario 
comprano anche guote di ener­
gia, le variazioni d1 salario - der­
viate dagli automatismi - produr­
ranno a loro voi ta una variazione 
nei prezzi che andrà ad aggiun­
gersi alla variazione' del prezzo 
dell'energia. 

c) diciamo per inciso che spesso si 
paila delle variazioni dei prezzi 
internazionali delle materie pri­
me. In termini molto generali 
anche le materie prime, avendo 
le caratteristiche di m~rci, come 
le altre, tendono a crescere di 
prezzo per gli stessi motivi per i 
quali crescono il costo del lavoro, 
il costo dell'energia, il costo del 
denaro (tasso di interesse). Però 
le cose si co111plicano per effetto 
di interferenze più squisitamente 
politiche e dipendenti dalla strut­
tura imperialista della loro ra­
gione di scambio internazionale. 
Vistose eccezioni infatti a lla ten­
denza possono essere individuate 
per almeno tre materie nell'ul­
timo ventennio. Accenniamo 
esplicitamente alla caduta del 



prezzo internazionale dello zuc­
chero e alla conseguente crisi di 
Cuba; alla caduta del prezzo del 
rame - ed il riferimento alla crisi 
cilena e dello Zaire sorge sponta­
neo - alla caduta del prezzo inter­
nazionale del tungsteno (di cui la 
Cina Popolare produce il 25% 
della produzione totale mondia­
le) e la conseguente crisi nei 
rapporti cino-sovietici, dovuti 
anche al fatto che i cinesi erano -
sul piano commerciale - per il 
tungsteno rappresentati 
dall'URSS. 

Occorre però dire che a com plica re 
molto la questione. il termine "mate­
rie prime" ha assunto contorni molto 
sfumati negli ultimi vent'anni, perchè 
il rapido evolversi delle tecnologie ha 
reso obsolete molte delle matene pri­
me. Facciamo qualche esemP.io. Il 
rame, da sempre considerato il con­
duttore per eccellenza, è stato sosti­
tuito dai semiconduttori cristallini, 
dalle fibre ottiche, dal laser e via 
dicendo. Per inciso si può dire che il 
laser è ottenuto gassificando un parti­
colare sale di osmio, elemento della 
tavola di Mendeleyev, che fino a 
pochi anni fa era considerato soltanto 
"una curiosità della natura" 

6. IL DEFICIT DEGLI ENTI PUB-
BLICI . 

Agli occhi di chi ha _il• compito di 
governare la spesa pubblica, questa si 
comporta come se esistesse un "ef­
fetto orizzonte". A qualsiasi passo in 
avanti venga fatto in direzione della 
s~a rid~zi~ne, c~>rrisponde il sorgere 
d1 nuovi _bisogni - e quindi general­
mente d1 una nuova confl1ttualità 
sociale - a valle di tale provvedimen­
to. Si può prendere comodamente 
con:ie esempio la soppressione della 
cosiddetta imposta d1 famiglia esatta 
da~ çomuni e incorporata in imposta 
umca progressiva sui redditi (IRPEF). 
La manovra aveva lo scopo di impe­
dire ai comuni di indebitarsi - sosti­
tuendo alla tassa il finanziamento 
diretto d~llo Stato e bloccando così 
l'erogazione del credito a favore dei 
comuni, a fronte del futuro gettito 
fiscale - oltre le proprie capacità p~r 
far fronte alle pressioni locali. C'e­
rano comun~ che ormai avevano su­
perato di molto, con l'indebitamento 
in mutui verso istituti · bancari di 
diritto pubblico, le loro entrate cor­
renti e praticamente accendevano 
mutui per pagare mutui. C'erano co­
?1uni che ormai per potersi indebitare 
ipotecavano o vendevano beni di 
"pubblica" proprietà. Altra verso 
un'opera di consolidamento dei debiti 
e di "risanamento" di tale settore si 
riportò la spesa di parte corrente dei 
comuni entro l'alveo di una spesa 
c<;>ntrollata. Salvo scoprire piano 
piano che tutta una serie di attribu­
zioni, che prima gravavano sui bilanci 
comunali, hanno cominciato a gra­
vare sulle spese dello Stato. La co­
struzione prima, la manutenzione e la 
gestione poi, di tutta una serie di 
infrastrutture sociali imposte da lotte, 
alle volte anche molto significative -
ad esempio: nidi infanzia. asili. case 
di riposo, medicina preventiva scola­
stica per la scuola dell'obbligo, ambu­
latori di igiene mentale. strutture al­
ternative ai manicomi, centri sociali -
hanno finito col proporre allo Stato 
c!ò _ch,e prima imponevano ai comuni, 
c10e I allargamento di tutta una serie 
di bisogni sociali e in definitiva un 
allargamento della spesa pubblica. 

Lo stesso andamento ha avuto la 
gestione dell'INAM. dell'INPS e 
delJ'INAIL, i quali si sono trovati a 
dover erogare servi~~ per una spesa 
crescen_te IO mo~o pm c~e proporzio­
nale nspetto a1 contnbuti versati. 
Non è un mistero per nessuno che nel 
1973 e nel 1979, l'unico attivo esisten­
te, che era quello dovuto agli assegni 
famil!ari, è stato trasferito "ope leg1s" 
per npianare il defi_cit dell'INAM; e. 
s1 badi bent:: a np1anare un deficit, 
n_on a i:idu~re la capacità di indebitar­
si. A ciò s1 aggiunge che il deficit di 
tali enti, in termini consolidati al 
1980, ammonta a 15.000 miliardi 
un'autentica voragine linanziaria, no: 

nostante che lo Stato versi alle casse 
di questi enti dei suoi contributi a 
vario titolo, l'ultimo dei quali - e più 
noto - è la fiscalizzazione degli oneri 
sociali per l'ammontare dei punti di 
contingenza scattati nei primi tre 
mesi dell'80, e nonostante l'altro e 
altrettanto celebre contributo che va 
sotto il nome di Cassa Integrazione 
guadagni, che per la maggior parte, 
appunto, è finanziata dallo Stato. 
Perchè questa situazione? Perchè lo 
Stato non è in grado "politicamente" 
di domandare a certi ceti sociali (arti­
giani, contadini, professionisti) contri­
buti pari ai servizi che esso loro 
re~de. Anzi esso deve politicamente 
dimostrare a tali ceti di essere il loro 
organizzatore sociale e il partito che 
da trent'anni lo rappresenta, fonda, 
appunto sul trasferimento di ric­
chezza dalla collettività a questi ceti, 
la sua capacità di raccogliere con­
senso tra di essi. Questa è la ragione 
dell'argomentazione-lamentazione, s­
econdo la quale il reddito da lavoro 
dipendente, producendo 1'80 per 
cento delle entrate fiscali dello Stato, 
praticamente concorre in misura por­
porzionata a sostenere il peso della 
sanità e della previdenza a quei ceti 
che appunto sono all'origine dei mo­
numentali deficit degli enti previden­
ziali e sanitari. Le ultime cifre date al 
proposito ci dicono che il deficit di 
15.000 miliardi è dovuto per 9.000 
miliardi ai contadini, per 2.000 mi­
liardi ai commercianti e ai professio­
nisti, per 2.000 agli artigiani e per 
altri 2.000 a tutti gh altri. 
Tale aumento dell'indebitamento 
degli enti, soprattutto di quelli previ­
denziali, è dovuto in parte a disfun­
zioni degli stessi o a delle incapaci­
tà/ non volontà di controllare l'eva­
sione contributiva, in parte al fatto 
che il lavoro sommerso, da questo 
punto di vista, è una struttura funzio­
nale all'evasione dei contributi previ­
denziali, in parte. infine è dovuto 
all'invecchiamento della popolazione 
che a sua volta è dovuto al decre­
scente tasso di natalità. 

7. IL TAGLIO DELLA SPESA 
PUBBLICA 

Si può essere sicuri che la parte di 
d_efi~it allargato de~lo Stato che qual­
s1as1 governo è disposto a ridurre, 
sarà appunto in regime di deficit delle 
ri~pettive casse, è dunque erogata al 
d1 sopra delle proprie possibilità. 
a) Se contemporaneamente lo Stato 

ha dichiarato il proprio falli­
mento nei confronti della politica 
fiscale - per la quale dovrà am­
mettere di non essere riuscito a 
redistribuire reddito prelevan­
dolo ai "cittadini" secondo le loro 
possibilità per restituirlo loro se­
condo i bisogni - si potrà sempre 
pubblicare un libro rosso sugli 
evasori fiscali e mettere a posto, 
con un atto demagogico, la co­
scienza dei benpensanti; 

b) Se lo Stato non sarà riuscito con i 
fondi di dotazim1e alle PP. SS .. a 
diminuire il deficit e gli indebita­
menti che tali enti presentano 
ciclicamente come una cambiale 
a scadenza, e non riesce a con­
trollare l'operato dei grandi com­
missari di Stato che si avventu­
rano in operazioni alla fine delle 
quali l'unico dato certo è un 
ulteriore tracollo finanziario· 

c) Se l'inefficienza amminist;ativa 
dello Stato, l'improduttività della 
pubblica amministrazione e nello 
s_tesso_ tempo l'inopportunità poli­
tica d1 togliere al 63 per cento dei 
C?ltivat?z:i dir~t~i _italiani la pen­
sione d1 mvahd1ta e al contrario 
l'opportunità politica di salvare 
l'IT A VIA, di rifinanziare la Mon­
tedison ~ i crediti artigiani, solo 
s1;1 questi ~rgomenti c'è una mag­
g10ranza IO parlamento che va 
dal, PC~ all'~SI (oltre alle leggi 
sull ant1terronsmo) allora la via 
m~estr~ al taglio della spesa pub­
blica nmane quello che è stato 
perseguito: 2.000 miliardi in 
meno alla previdenza, 2.000 alla 
sanità, 500 alle regioni, 500 ai 
ministeri. 

Così il signor Whittome, che non si 
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accontenta più d1 lettere di intenti, 
sarà accontentato e potrà - dire al 
Fondo Monetario Internazionale che 
il "rischio Italia" si è ridotto entro 
limiti internazionalmente accettabili. 
Salvo che. la rispasta politica possibile 
a questo tipo d1 provvedimenti non si 
può mettere nelle matrici di interdi­
pendenza tanto care agli economicsti, 
ed è perciò tutt'altro che certo che, 
nonostante i tagli alla spesa, questa 
diminuirà. 

8. CRISI DEL SINDACATO E 
STRUTTURA DEL SALARIO 

Prima di qualsiasi considerazione sul 
problema della scala mobile è bene 
chiarire fin dal principio qual'è il 
dato di fondo che ha ispirato le scelte 
di taluni ambienti sindacali e quali 
sono gli elementi materiali - o forse 
sarebbe meglio dire strutturali - che 
informano queste scelta. 
Diciamo subito che tutto c'entra fuor­
chè quello che si è detto in proposito. 
Vi è un fattore determinante nella 
crisi del sindacato che precede di 
molto quelli che deriveranno dal pro­
babile rifiuto operaio ad accettare la 
modificazione della scala mobile. Se 
da una parte la rappresentatività del 
sindacato viene sempre più ridotta 
per il riprodursi su scala allargata, ma 
in forme nuove e da esso miscono­
sciute, della classe operaia - basti solo 
pensare al lavoro sommerso - da 
un'altra vi è una fascia sempre più 
ampia - tradizionalmente estranea 
all'organizzazione propriamente sin­
dacalizzata - di forza-lavoro che as­
sume nell'ambito della capacità di 
produrre valore, un peso sempre più 
rilevante ed il cui prezzo comunque è 
liberamente contrattato sul mercato, 
cioè non sindacabile: i quadri tecnici, 
amministrativi, progettisti, ricercatori, 
analisti addetti ai calcolatori, e via 
dicendo - sotto questo profilo sarebbe 
interessante verificare la gestione dei 
sindacati della retribuzione della pro­
fessionalità. 
Ma il dato che qui più ci interessa è la 
composizione del salario, ed in parti­
colare quella quota che oggi il sinda­
cato è in grado di contrattare - e 
quindi di rappresentare. Per quanto 
riguarda la classe operaia "ancora" 
sindacalizzata - quella parte cioè di f-1 
i cui destini retributivi dipendono 
immediatamente dalla contrattazione 
nazionale ed aziendale - la voce sala­
rio si può dividere in tre parti: 
a) quella derivante dagli automa­
tismi cioè dagli scatti di contingenza; 
b) la parte contrattata nei rinnovi 
contrattuali a livello nazionale per 
categorie (merceologiche) o a livello 
aziendale; c) salario indiretto, cioè 
oneri (pre.videnza, sanità. assegni fa­
miliari, ecc.). 
La scala mobile, la voce "contingen­
za" assume un peso·sempre maggiore 
nella composizione quantitativa del 
salario, oltre che per effetto del riflet­
tersi dell'inflazione su di essa, anche 
per effetto della "moderazione'-' sala­
riale uscita come linea vincente 
all'EUR. Quel che più conta è che 
essa funziona come un meccanismo 
automatico non direttamente contrat­
tato. Il salario indiretto funziona 
anch'esso automaticamente, nel senso 
che viene prelevato dal costo del 
lavoro in proporzioni percentuali fis­
se, e perciò nemmeno esso è contrat­
tato. Dunque quella parte di salario 
che il sindacato può gestire - e che lo 
legittima - è sempre più ridotta ed 
insignificante rispetto al totale di 
esso. Grosso modo possiamo dire che 
su 100 Iice..di costu..del lavoro, 50 sono 
salano moJretto trattenuto alla fonte 
in cambio di accantonamenti e/o ser­
vizi resi a vario titolo; mentre delle 50 
rimanenti, 20 sono di salario vero e 
pr?prio e 30 di contingenza - specifi­
c~1amo però che quest'ultima propor-
21one vale almeno per i salari più 
~assi. ~unqu~ per effetto della poli­
tica dei sacnfici, per effetto della 
scarsa sensibilità verso la remunera­
zione non puramente monetaria del 
lavoro (servizi, trasporti, case, ecc.). di 
fatto il sindacato ha visto ridursi il 
suo potere di contrattazione a causa 
della riduzione della materia sindaca­
ta. 
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1) Da decenni ormai ad h termittenza 
regolare siamo scossi dal nostro tor­
pore all'annuncio del fatidico dilem­
ma: "E se si muove Fanfani?'' "Sta 
per mettersi in corsa il cavallo di 
razza". 
Questo presunto movimento che do­
vrebbe interessare i fisiologi e i geron­
tologi scuote, invece, l'establishment 
dei partiti e colpisce t.. coscienza 
dell'~,inione pubblica con la fon:a di 
un teorema di r:,Jogero - gli altri 
cavalli quelli vivi, sono dei ronzini 
dell'Amintore - {',.wallo di razza 
(classe 1905 o giù di lì) dicono abbia 
rapporti con Sindona, che ha rapporti 
di contiguità con la mafia che per 
fortuna, sua, non ricat. :? nella giurisdi­
zione di cr.:ogero. 

DoH/ 

9. SULLA "REVISIONE" DELLA 
SCALA MOBILE 

Di tutti i più "eminenti" economisti 
che in questi giorni si sono affannati 
nelle prime pagine dei giornali a 
trovare soluzioni "monetarie" al pro­
blema dell'inflazione, a come rifor­
mare la scala mobile, nessuno ci ha 
convinto. E non potrebbe essere altri­
menti: come si può a(fermare che il 
vero problema in Italia altro non è se 
non un problema di riduzione dell'in­
cidenza dei salari sul prezzo delle 
merci, per garantire una massa di 
profitto necessario a ristrutturare 
complessivamente il ciclo sociale di 
produzione e a determinare quindi 
u~a sc~nfit!a stori~a della classe ope­
raia? E chiaro qumd1 che non esiste 
una "via" puramente "monetaria" al 
problema dell'inflazione. quando in­
vece si tratta di una crisi strutturale di 
questo modo di produzione e dei 
rapporti di forza politici che vi convi­
vono. 
Facciamo un esempio. Tra le varie 
propost~ avanza te c'è ,quella -
Ta~antelh-<?ISL - di stabilire un ipo­
tetico tasso inflattivo e di assicurare lo 
scatto del punt? di contingenza per 
questa aspettativa; le eventuali tra­
sgressioni, cioè le responsabilità di 
ulteriori punti di inflazione, cadreb­
bero_ a carico di chi, Stato (per il 
trarrut_e ~ella spesa pubblica), im­
prend1tor_1 (per l'aumento dei prezzi), 
lavoraton (per eccessive richieste sa­
lariali), ha "effettivamente" determi-

E 

nato queste spinte. Se ciò si verifi­
c~sse ~d esempio per effetto della 
d1lataz1one della spesa pubblica, e lo 
Stato dovesse quindi accollarsi l'o­
nere del conguaglio, il risultato scon­
tato sarebbe quello di un'ulteriore 
dilatazione della spesa pubblica - che 
è esattamEnte l'ipotesi contraria a 
quel-la che pretende che dalla crisi si 
esca con due azioni contraddittorie e 
contemporanee: contrazione della 
spesa pubblica e contrazione del costo 
del lavoro. Se ciò avvenisse a carico 
delle imprese - perchè poniamo 
hanno aumentato i prezzi e cioè sono 
esse stesse ritenute causa di inflazione 
- avremo il tentativo di far ricadere 
nuovamente l'onere sui lavoratori -
ad esempio con licenziamenti e Cassa 
Integrazione - con un conseguente 
aumento della conflittualità. 
Se infi~e l'onere del conguaglio do­
ves_se ncadere sulle spalle dei lavora­
ton, la conseguenza immediata sa­
rebbe una rincorsa conflittuale al ria­
deguamento salariale. 
E' quindi d'obbligo concludere che 
una tale manovra sulla scala mobile 
no~ potrebbe produrre gli effetti spe­
rati se non v1 fosse un sostanziale 
accordo delle parti sociali ed - anche 
se stanno per iniziare a pronunciarsi 
proprio in questi giorni - è tutt'altro 
che azzardato ritenere che vi sarà un 
rifiuto di massa a queste ipotesi. 

A questo punto, però, visto che si 
continua a ragionare in astratto, 
sembra "capitalisticamente" corretta 
la t~si Modigliana quando afferma 
che il problema non è tanto il salario 

? 
• 

a sè quanto il rapporto salari/produt­
tività. I padroni infatti, che a quanto 
pare i conti nelle proprie tasche li 
sanno fare meglio dei sindacalisti, già 
hanno messo le mani avanti respin­
gendo la possibilità di accollarsi ulte­
riori oneri, e promettendo Cassa Inte­
grazione in caso di necessità di con­
guagli. E ciò non a caso: come ricorda 
Lettieri sul "Manifesto", negli ultimi 
tre anni la quota del reddito nazio­
nale che è andata ai lavoratori è 
diminuita, mentre sono aumentati 
rendite e profitti. A conferma di ciò 
F. Caffè sulle colonne di "Repubbli­
ca" che, sempre negli ultimi anni, c'è 
stato un aumento degli investimenti 
finanzia_ti appunto da questi profitti 
allargat1. Per la Confindustria e per i 
segmenti di capitale privato che essa 
rappresenta, l'inflazione - come ab­
biamo anche cercato di dimostrare in 
questo articolo - non è in contraddi­
zione con lo sviluppo e tanto meno 
con la redditività di taluni investi­
menti. Senza contare poi che l'infla­
zione stessa ha costretto settori 
sempre più ampi di f-1 al lavoro, 
trasformandoli da consumatori di 
reddito in produttori e aumentando 
così la produttività sociale del siste­
ma. Non si vede quindi perchè gli 
imprenditori dovrebbero essere di­
sposti a "pagare" un eventuale raf­
freddamento dell'inflazione. 
Che il problema della scala mobile 
non,_sia_in ~ealtà altro che il problema 
dell incidenza del salario sul prezzo 
delle merci e cioè del rapporto sala­
ri/produttività, lo dimostra il fatto 
che proprio in questi giorni di dibat­
tito sul problema dell'inflazione, ven-

sva1ut2'Zfone 

gano "indicizzati" i prezzi di alcune 
merci e tariffe. 
:.'" questo ,,punt~- è facile togliere 
qualcuno dall imbarazzo di non 

aver contropartite da offrire al "ritoc­
co" della scala mobile. Blocchiamo i 
P!~zzi e le tar!ffe quando questi sono 
gia aùmen_tatl_. _Ma perchè a questo 
punto non md1c1zzare i salari come ad 
esempio la SIP, cioè - come sostenuto 
- nella stessa proporzione che è 
dell' 11 per cento? Dunque si vorreb­
be: taglio della spesa pubblica. dimi­
nuzione del costo del lavoro, aumento 
dell~ produttività. Fino a che punto è 
poss1b1le una soluzione "tecnica" a 
queste prospettive? 
Da quanto siamo andati dicendo 
anche la proposta di Sylos Labini 
~ppare provocatori_a perchè propone 
11_ bl~cco _ delle tanffe pubbliche tre 
g1orm pnm_a che il CIP autorizzi gli 
aumenti de, trasporti aerei, della SIP, 
della benzina, lasciando intendere 
che, allo~a, la_sua proposta riguarda il 
blocco di beni e servizi che costerebbe 
allo Stato qualche decina di miliardi e 
che lo _ a~t<:>rizz_ere?be però a prele­
vare m1gha1a d1 miliardi dalle tasche 
dei lavora_to!i- _ Che dal paniere di 
Syl<;>s ~abm1 siano esclusi i servizi 
samtan appare chiaro essendo fresca 
la notizia c_he, per risparmiare, paghe­
remo un ticket oltre che sui medici­
naii (aumentato), sulle analisi chi­
miche e sui ricoveri ospedalieri. 
Col che le sedie che i sindacalisti 
occuperanno ~ella t_rattativa col go­
verno son_o p1_ene d1 spine pronte a 
con~ccars1 ne, glutei di coloro che 
tutti puntano su di esse per recupe­
rare un consenso perduto. 
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MORALIZZAZIONE NO GRAZIE 
Più frequenti dei nume~i del no~tro 
giornale si susseguo~o gh sc~n~ah, I~ 
truffe, gli , il)trighi, 1 ladrocini deg\1 
uomini pubblic1, d1 g?~e~no e. non, 1\ 
malcostume, J'amo~al1ta, 11 deht!o d~1 
politici, del ceto d1 potere del\ I_tah!i 
che conta. Ma vale la pena d1 indi­
gnarsi, di inzupparvi le_ pen~e per le 
denunce, ostentare schifata_ indigna­
zione? Secondo noi no. A c~1 dovrem_­
mo, infatti, raccontare, ai d1soccupat1, 
agli operai, ai senz~ c~sa, che. a_d 
esemp10. i democnst1am _sono ladn? 
Che I politici sono ~orrott1? ~he. n_el/e 
faide di potere il ncatto e I 9m1c1d10 
sono J'orainaria amministraz10ne cer­
ta? 

Certo che non occorre; è tutto risa­
puto e conosciuto per esperie!1za da\ 
proletari, altro che qualunqmsmo d1 
bassa lega .. M!i da un po' ~i tempo 
dagli afTan Smdona, petroli, logg1!i 
massonica P.2, bilanci "ENEL... ffon­
scono riscontri, le prove provate per 
la consapevolezza di classe e popolar~ 
addirittura. E con questo tionre d1 
dati di colpevolezza, di responsabilità 
gravi, personali e collettive, la stessa 
lunga mem?ria d_el mo_vimento prole­
tario si canea- d1 un 1mpress1onante 
bagaglio. A noi però pa_re _simpatico 
infilare alcune 1mpress10m su una 
genia, la corporazione dei gi?rnalisti, 

1 campioni della moralità, della limpi­
dezza e dell'intransigenza, contro a 
ogni compromesso_ e cedim_en_to (s\ 
intende alla lotta d1 classe, a1 bisogni 
politici proletari, ~ppi~ttit_i, mistificati 
sotto la categona d1 violenza e/o 
terrorismo) nell'immagine che ne esct: 
dalla vicenda della loggia P_.2. _Quest! 
principi della penna, q~e.st1 d1retton 
ai testate che fanno opm10ne. questi 
intransigenti militanti del black-oùt 
dello stato dei partiti ci fanno proprio 
una figura di merda: neppure uno 
che si suicidi insomma lo stoicismo 
dei militari (perchè la guardia di 
finanza al di fà del disfattismo antii­
stituzio~ale dei radicali. sempre mili-

tarizzato resta!) è, anche nella corru­
zione. di tutl'altra dignità e levatura. 
Insomma questi intellettuali ... sempre 
i peggiori!! Peccato che tutt_a la fog~ e 
la determinazione del partito rev1s10-
nista. abbandonata la lotta ed il go­
verno ( perchè poco richiesto), se sul 
terreno delle condizioni di vita e d1 
lavoro dei proletari non raggiunge 
obiettivo positivo alc~no, ~ul terreno 
decisivo della moralizzazione de_lla 
vita pubblica sia brillantef!'len!e nu­
scito a far ottenere a questi bei cam­
pioni dei congrui periodi di c~nvale­
scenza o di ferie in concomitanza 
appunto, con la bella stagione. 
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HISTOIRE D"'O" 

Va bene che è un periodo di partico­
lare confusione, certo che con questa 
ultima operazione del giudice Amato 
si sono superati tutti i limiti: un 
giorno d'aprile sembrerebbe che al~ 
cune persone autodefinentesi "gruppi 
a destra di Ciccio Amato" avessero 
rivendicato, con un volantino di 17 
pagine, la giustezza della sentenza di 
rinvio a giudizio per Negri e altri. 

in merito alle pubblicazioni di gruppi 
clandestini ci impone, per coerenza. 
di non pubblicare la suddetta rivendi­
cazione. Ma. perversi come siamo, 
abbiamo chiesto invece ad un nostro 
collaboratore esperto di psicoanalisi. 
patito d~lla logica materialistica, m~ 
soprattutto ignaro completamente d1 
diritto, una valutazione sulla sentenza 
romana. 

Un fantasma si aggira fra le pagine 
della requisitoria Amato, anzi una 
Spectre, se vogliamo aggiornare i ter­
mini alla cultura anni '60 passando 
dai sacri testi e più usuali dell'indu­
stria culturale dell'epoca del disgelo: i 
films di 007. 
Ma che cos'è un fantasma? 
E' la presenza di un'assenza. è una 
cosa che non c'è, ma che si vede. è la 
necessità di far esistere un'apparenza 
nel momento in cui si riscontra il 
venir meno della sostanza. 
Il fantasma in questione è _i'ORGA­
NiZZAZiONE, anzi più confiden­
zialmente l'"O". 
Nell'economia dei films di 007 la 
Spectre assolve una funzione necessa­
ria e indispensabile: dare forma e 
concretezza ai valori negativi, costi­
tuire · un controaltare consacrato al 
"male" rispetto a cui tutte le nefan­
dezze perpetrate da 007 appaiono 
legittime perchè finalizzate al "bene", 
un "bene" e un "male" indefiniti, 
imprecisi, forse sbagliati. ma in ogni 
caso assoluti. 
E' la condizione necessaria: la regola 
non trasgredibile che deve seguire il 
costruttore di favole, e la cosa fun­
ziona poichè la favola non mira ad 
una spiegazione, ma ad una orale: 
sotto sottò la favola ha una funzione 
pedagogica ed ingiuntiva e per questo 
deve seguire regole allamente struttu-

La nostra ben nota adesione alla 
linea del black out dell'informazione 

Ne è venuto fuori questo scritto che 
sottoponiamo a tutti i lettori. 

rate. 
Ma questa stessa logica diventa per­
versa, e un tantino "sinistra". quando 
è seguita per dar forma ad un'istrut­
toria e ad un rinvio a giudizio. 
quando non di principi e ranocchi. 
non di maghi e gnomi si tratta, ma di 
compagni segregati con il fine non 
dichiarato ma esplicitamente mani­
festo di inibire loro ogni possibilità di 
far politica, cioè di vivere. 
Ecco allora che appare chiara la fun­
zione strumentale di quella SUPER­
FETAZIONE mentale elaborata dai 
giudici che viene definita ORGA­
NIZZAZIONE. 
Ma in ogni lettura, in ogni discorso, vi 
è una parte di non letto, di non detto, 
è ciò che non si vuol far emergere, che 
non si vuol riconoscere: il rimosso. 
Allora bisogna andare a scoprire. a 
rivelare il rimosso del discorso istrut­
torio, perchè in quel rimosso forse sta 
la verità di classe. quindi la verità. 
Ciò che non si vuole capire è che la 
insubordinazione di classe, l'antago­
nismo. la "autovalorizzazione" è così 
intrinsecamente creativa. intelligente, 
mobile. fluida e instabile da cogliere 
di volta in volta le condizioni diverse 
del suo mettersi in forma. da capire 
che un discorso di potenza non è un 
discorso di potere. da riconoscere lu­
cidamente che non è un problema di 
Palazzo d'fnverno da conquistare. è 

un Giardino di Primavera da far 
fiorire. 
Così tutte le iniziative, tutti gli anta­
gonismi, tutte le condizioni diverse e 
molteplici che si danno in cui interessi 
e bisogni di una metà del cielo si 
scontrano con la volontà di potére 
dell'altra metà dell'inferno produ­
cono situazioni di lotta diverse, nelle 
forme e nei fini immediati, di fatto 
autonome perchè solo nella capacità 
intuitiva di cogliere le specificità e le 
differenze sta la vitalità della classe. 
Ciò che non si è voluto negli scritti di 
autonomia, (un altro pezzo del rimos­
so) è proprio il tentativo di analisi in 
avanti, di descrizione e di compren­
sione di quell'aspetto vitale e rinno­
vantesi che viene solitamente desi­
gnato dalla parola "movimento". Il 
tentativo di coglierlo nella sua dina­
mica, di interpretarlo nella sua chiave 
politica e non in chiave miopemente 
sociologica costituisce la parte degli 
scritti non letti, o letti in maniera 
stravolta, e se letti in maniera stra­
volta non compresi. 
Ma quanto questa intrinseca capacità 
di capire si trova connessa con una 
necessità, anzi una volontà, di spiega­
re. l'unico percorso agibile diventa 
allora quello di calare il magma 
fluido dell'incomprensibile nelle 
forme preordinate del previsto. del 
preesistente, dell'ipoteticamente fun-

Radio Sherwood 
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zionale a ... : ecco <:_!le _si prefigura lo 
spettro dell'ORGANIZZAZIONE. 
Allora la "O" è un legante funzionale 
all'inchiesta e alle sue interpretazioni 
delle dinamiche di classe, è un col­
lante che riunsce ciò che aveva preso• 
forma in maniera omogenea ma disu­
nita. 
I vecchi santoni ciechi a forza di stare 
immobili teorizzano l'impossibilità. il 
non potersi dare del movimento. e se 
poi qualcosa che si muove gli sbatte 
sul muso, non di movimento si tratta 
ma, in omaggio all'immobilità, di un 
motore immobile: l'ORAGNIZZA­
ZIONE. 
Un appunto metodologico per con­
cludere. 
L'adesione formale e strumentale, 
trasparente nel disegno istruttorio alle 
metodologie storiche del sapere indi­
ziario sono anch'esse stravolte a soste­
nere e dimostrare l'ipotesi dell'orga­
nizzazione. Ma i percorsi del sapere 
indiziario sono proprio e sempre indi­
rizzati a tutt'altri fini, di fronte ad una 
storia disegnata per grandi blocchi 
ideali uniformi e finalizzati. perchè 
no. organizzati. il sapere indiziario va 
a cercare la materialità secondaria e 
trascurata del diverso, del non finaliz­
zato, dell'anomalia, la quale anoma­
lia funziona come una zeppa che 
inceppa il fluido girare di una storia 
vista dalla parte dell'Organizzazione. 



CHI SEMINA VENTO ... · 

Gli ultimi episodi di cui sono stati 
accusati i compagni di Padova, la 
partecipazione agli scontri di piazza 
in occasione dei comizi fascisti di 
Covelli e Almirante nel '75, l' assal­
to alla sezione del MSI del!' Arcella, 
gli incidenti durante una man.ifesta­
zione antifascista nel '72, sono una 
testimonianza fedele che hella testa 
di Calogero falsificazione storica e 
mistificazione della realtà vanno a 
braccetto e portano alla banda ar­
mata. Dietro le migliaia di proletari 
e compagni che hanno riempito le 
piazze contro i fascisti, contro le 
scelte economiche del capitale anche 
facendo uso della violenza, ci sa­
rebbe l' occulta mano della banda, 
anzi se qualcuno vi ha partecipl!-
to è senz' altro imputabile di «306 
primo o secondo comma». 
È il ragionamento della moderna 
magistratura, del Pcl che si fa Stato 
del dott. Pietro Calogero leggenda­
rio capostitpite di questa razza di 
magistrati e dei suoi adepti sparsi 
per l' Italia (vedi l' arresto di de­
mocrazia proletaria avvenuto a Ber­
gamo per una manifestazione di 
piazza di alcuni anni fa». 
piazza di alcuni anni fa). 
Con questo modo di procedere si 
può arrestare mezza Italia, anche 
chi della pratica dell' antifascismo, 
delle lotte di piazza, ha og~i fatto 
abiura: partito comunista in testa, 
FGSI, gruppi della sinistra extra 
parlamentare, AO, LC, MLS, le 
frazioni marxiste leniniste nelle loro 
svariate versioni perchè anch' essi, 
come organizzazioni o singoli mili­
tanti erano in questi anni presenti 
con noi per esempio, per restare in 
tema, in piazza contro Covelli e 
Almirante, (e l' on. ex senatore Bu­
setto dovrebbe ricordare il suo «da 
fare» in questura ); o alla manifes­
tazione della Fusinato nel '72, certo 
non c' era solo P .O, e in tanti altri 
episodi piccoli e grandi che costitu­
iscono il quotidiano politico di mi­
gliaia di proletari e compagni. Ma a 
parte la memoria storica, perchè 
certo poco ci interessano i ricordi 
pur vivi,non possiamo non preoc-

cuparci o assistere in «naturale 
silenzio» all' opera di distruzione di 
un patrimonio collettivo del proleta­
riato, allo snaturamento e svuota­
mento della solidarietà di classe cos­
truita in anni di gigantesche lotte, 
fatta di partecwazione e costruzione 
orrizzontale delle scadenze di piazza 
di legitimità all' autodifesa contro 
fascisti e polizia di rivendicazione 
politica e pubblica del proprio agi­
re. Questi anni, questo agire politi­
co hanno significato per milioni di 
persone, speranze e volontà di un 
cambiamento politico definitivo; 

hanno significato il «nuovo», sono 
stati pagati a caro prezzo con galera 
e morti e molti sanno che nella veri­
tà di Calogero c' è ben poco di 
vero. Lo sa chi è diventato consigli­
ere comunale, chi siede in parla­
mento, chi nelle comode poltrone 
delle sedi di partito. 
Noi crediamo che dai processi di 
autocensura, tanto piu se massificati' 
Noi crediamo che dai processi di 
autocensura, tantò piu se massificati 
,di smemorizzazione forzata del 
proprio percorso e patrimonio poli­
tico, di violenza contro se stessi, 
non possono che nascere effetti de­
vastanti per l'intero corpo di 
classe e nessuno può permettersi e 
a nessuno permetteremo di costruire 
su questi presupposti mistificanti 
strategie. 
E se questi fenomeni si sono innes­
cati, l' origine va colta non solo 
negli errori obbiettivamente com­
messi da alcune forze rivoluziona­
rie, non solo nelle battaglie perse, 
nella paura della democrazia blin­

data, ma sopratutto a partire dal 7 
aprile dal/' operazione cosciente del 
partito di Berlinguer. 
Sui Romito, sui «suoi» magistrati, 
da Calogero a tamburino, il Pc/ ha,, 
giocato la carta della desolidarizza­
zione, non solo per arrestare i com­
pagni, ma anche come monito verso 
strati di classe poco inclini alla teo­
ria dei sacrifici, del/' unità naziona­
le, della cogestione. 
Un disegno, quindi, da battere con 
attenzione e puntualità anche in 
questi risvolti; tra queste pieghe, a 
causa del silenzio, dell' opportunis­
mo,la magistratura riesce ad incar­
cerare compagni senza prove, incri­
minandoli per fatti avvenuti 9 o IO 
anni fa, se attraverso queste nefan­
dezze si tenta di far passare il con­
cetto di banda armata, estensivo ai 
primi bagliori del '68, quanti riem­
piranno le galere? 
Certo anche chi ora se ne stà tran­
quillo, a guardare, fa parte della 
banda armata; gli ex appartenenti a 
P.O., a L.C., A.O., M.L.S. etc .. 
che oggi magari sono tra le fila del 
Pcl o del PSI faranno parte della 
banda armata. Ci sarà sempre qual­
cuno a cui rendere conto: una 
Campanato che condanna, nel '77, 
tre proletari per concorso morale al­
la manifestazione del Portello, i 
compagni scesi in piazza per mani­
festare contro la soppressione delle 
6 festività; una Campanato che dis­
tribuisce, nell' 80, anni e anni di 
galera a 33 comunisti su testimoni­
anze di un tossicodipendente e di 
due «esenti pena» . 
Quantì «concorsi morali)) in attesa 
di giudizio ? 

; 
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STORIE DI MAFIA 

Cronaca 

Merigliano, Merigliano, A.::zone, Me• 
rigliano; 2 lunghez::e di vantaggio, 
vince Merigliano! Per la quarta vofia è 
stato conjermato Magnifico Rellore 
della Sua università, Sua è la parola 
esalta chi, ora gli porrà conreslare la 
proprietà del Bo'? Questa volta per 
scalzarlo dal palazzo ~i erano messi 
d'accordo un po' rulli dal sindacalo al 
PCI, dai cultori della supremazia della 
scienza ai laici illuminati. C'era il prof 
Peci/e. il gregario, gre.::::o, un po' sput­
lanalo sindaca/men/e per tirare fa vo­
lata e f'A.::zone il rampollo di razza 
della baronia degli ospedali e di Medi­
cina, con fa patente fresca, fresca di 
innovatore, pronto a tagliare il tra­
g_uardo: ma a conti fatti nel gran 
;,nate, nel "bagarre" de/fa volata è 
crollato miseramente. La P.aventata ed 
equivoca "autonomia della cultura" 
cosa poteva contro il manager, il vec­
chio e sapiente "uomo di panza" che 
da anni amministra la piiì grossa 
azienda de/fa città. 
Domanda: "Cosa intende fare Magni-

fico ora che è stato rieletto?" 
Risposta: "Prima di tutto quello che 
IO ritengo piiì opportuno''. 
Poche scarne parole, ma piene di signi­

ficato: racchiudono la filosofia del boss 
dei boss, pardon! del barone dei baro­
ni. 
Università, l'abbiamo scritlo tante vol­
te, vuol dire miliardi: appalti, conven­
.::ioni, sovvenzioni, ,il con/rollo di una 
fella imporlanle, grossa del mercalo 
de/fa casa che a Padova ha voluto dire 
quartieri ghelfo, sviluppo della specu­
la.::ione edilizia (mini-appartementi ad 
affilli stellari), valorizzazione degli im­
mobili, vuol dire ancora controllo sui 
livelli di riproduzione di migliaia e 
migliaia di studenti: tradollo taglio dei 
servizi, espulsione dei prole/ari da/l'u­
niversità. 
Lo scontro era come è ovvio il contro/. 
lo, la gestione di tutto questo. e chi 
meglio di Merigliano poteva conti• 
nuare questa politica? Garantita a 
suon di arresti e denuncie la pace nel 
tempio della cultura, criminalizzati i 
comitati di Lolla. chiusi u(fìci studenti 
e impedite assemblee e/alla poli.::ia, 
lenuto saldamente a bri$/ia il fan/asma 
del sindacalo, perche rischiare un 
nuovo padrino? Che A.::::one interve­
nisse nel me/odo e non nel meri/o delle 
scelte politiche era chiaro a tulli e 
allora meglio la cerle.::.::a del vecchio 
boss che il fumo del giovane polilican­
te. Avremo fra i piedi la sua arrogan.::a 
per altri tre anni, i conti doi·remo 
tirarli ancora <.:on lui il principe demo­
cristiano di questa co,pora.::ione di 
interessi che è /'università e a lui 
ricordiamo che lo slogan urlato nei 
corlei per anni da migliaia di proletari 
"Merigliano maiale" non è cerio stato 
dimenticato e non è distante. 
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Nel numero 22 sollecitati da un dibat­
tito che attraversava tutto il movi­
mento comunista e il proletariato 
prigioniero, dopo il sequestro d'Urso 
e la rivolta di Trani scrivevamo alcuni 
appunti introduttivi ad una proposta 
di obiettivi, di piattaforme di lotta 
che avessero la capacità di unificare 
le diverse situazioni, di superare le 
stratificazioni oggettive interne al 
movimento dei detenuti: "Diversi tipi 
di carcere. articolazione dei pro­
grammi di lotta. solo dopo si possono 
trovare dei punti unitari generali". E' 
ancora. "Vi sono lotte alte e lotte più 
ampie. Basta non contrapporle con 
giudizi di comodo ed opportunistici 
che naM:ondlrnO il vuoto di proposte, 
di idee e volontà di lottare e di 
rischia re. La lotta. qualsiasi lotta, 
deve colpire l'avversario. mai nuocere 
chi lotta. certo, realisticamente par-

·Piazza Castello 
La popolazione detenuta nella Casa 
di Reclusione di Padova, in solidale 
coerenza con le lotte per la rivendica­
zione dei diritti del detenuto ormai 
portate avanti in tutte le carceri d'Ita­
lia du tutto il proletariato prigioniero, 
da questo momento - "alle ore 8 di 
lunedì 4 maggio 1981" - dichiara lo 
SCIOPERO GENERALE di tutte le 
attività lavorative, inter ed extra am­
ministrazione, esistenti in questa 
Casa di Reclusione; e si comunica 
alla Direzione, perchè provveda a 
superare gli eventuali ostacoli di 
ostruzionismo, che lo SCIOPERO 
avrà termine - SENZA CONDI­
Z ION I DI TRATTATIVA- allorchè i 
sottoelencati punti di rivendicazione 
saranno apparsi pubblicati "nella ste­
sura integrale del testo" sui seguenti 
quotidiani nazionali - "per tramite 
agenzia AN.SA: Corriere della Sera, Il 
Messaggero, Il Giorno, La Repubbli­
ca, Il Resto del Carlino, Il Gazzettino 
Veneto, Il Mattino (di Padova)" - e 
sentiti proclamare attraverso il 1° e 20 
canale, nei telenotiziari delle ore 13 e 
13,30 ed in quelli delle ore 20, della 
re.te televisiva nazionale: 

20 Amnistia, Condono, Depenaliz­
zazione e Liberazione Condizio­
na le della Pena, che si esigono 
onde allentare le disumane con-

, .... IL\ .......... ..,. ..,.,,..,. ....... ..... _____ .,.. 
_... ................ , -~-

lando, deve unire non dividere". 
Esprimevamo un punto di vista frutto 
dell'esperienza concreta delle decina 
di militanti del Mov. Com. Veneto 
che erano stati o stavano nelle galere 
del regime. Di compagni che non si 
sono mai piegati, che hanno conti­
nuato a lavorare con metodo, lo 
stesso sviluppato in anni di lotte ope­
raie e proletarie. In questo numero 
del giornale, riportiamo il comunicato 
?ei ~etenuti di P.zza Castello (penale) 
m sc10pero generale, la loro piattafor­
ma, una cronaca delle lotte e le 
rivendicazioni dei detenuti del car­
cere giudiziario "Due Palazzi" di Pa­
dova ed alcuni comunicati dei prole­
tari e compagni rinchiusi al S. Vittore 
di Milano. Sono realtà profonda­
mente diverse; infatti la piattaforma 
~el penale di Padova è differente da 
quella del giudiziario; la prima più 

dizioni di vita causate dal coatto 
sovraffollamento delle carceri 

3° A b o I i z i o n e d e I I a p e n a 
dell'Ergastolo 

4° Smantellamento delle ca rceri 
Speciali e delle Supercarceri 

5° Annullamento dell'incostituzio­
n a I e circu i to della 
"differenziazione" 

6° Applicazione effettiva delle 
norme previste dal più recente 
Ordinamento Penitenziario: 

reale messa in opera cioè degli 
istituti della Semilil:.-ertà, dello 
Affidamento in Prova al Servizio 
Sociale, Lavoro all'Esterno; 
maggior riconoscimento e consi­
derazione nelle decisioni concer­
nenti la Liberazione Anticipata; 
maggior riconoscimento dei mo­
tivi che determinano l'usufrui­
zione di Permessi e Licenze; 
estensione del permesso di collo­
quio ad Amiéi ed Amiche e Par­
tenti, al di fuori della cerchia 
familiare; 
che, riguardo a tutto il punto 6°, 
con particolare riferimento alla 
Casa di Reclusione di Padova, 
sordi alla Lettera e allo Spirito 

·della Legge, nessuna autorità de­
mandata tiene nella debita consi­
derazione che tale Legge esiste. 

Casa di Reclusione 
diPadova,4/5/1981 

P .zza Castello 

generale e coerente con le lotte di 
altri carceri. come al S. Vittore, in 
questa fase, la seconda più specifica 
ed "interna". Ma rappresentano co­
munque tutte situazioni non pacifica­
i~, s~tuazioni in cui i proletari prigio­
men sanno ancora contrapporsi ai 
progetti di normalizzazione dei vertici 
del ministero di Grazia e Giustizia e 
delle sue articolazioni locali. Da 
·molte carceri arrivano gli stessi segna­
li. 

Riteniamo che sia giunto il momento 
di pensare a un movimento di lotta 
dentro le carceri che si mùova in 
sintonia di scadenze e. con le necessa-

rie articolazioni, di obiettivi. "Da una 
scintilla può bruciare una prateria, 
ma la g~lera è qualcosa di più: è un 
bosco d1seccato e spoglio di foglie 

San ·Vittore 
Siamo consapevoli di non essere i 
primi e nemmeno gli ultimi che si 
trovano a scontrarsi con l'istituzione 
carceraria ; allo stesso tempo pen­
siamo che quanto in questi mesi è 
nato dentro l'antica conflittualità tra 
carcere e "detenuto" qui a S. Vittore, 
rappresenti la nascita a Milano di un 
nuovo fronte di lotta che si vuole 
affiancare nella metropoli a quelli 
esistenti e a q uanto ancora devono 
nascere sul programma concreto della 
critica e negazione "dello Stato di 
cose presenti". 
In particolare, vogliamo portare il 
nostro contributo di lotta e di orga­
nizzazione che in essa cresce, all'affer­
mazione di un punto irrinunciabile di 
qualsiasi programma di cambiamento 
reale: L'ABOLIZIONE DELLE 
CARCERI. 
Non pensiamo assolutamente che 
questo sia un obiettivo fuori dalla 
portata della nostra esistenza, come 
riteniamo che l'insieme delle contrad­
dizioni prodotte dallo sviluppo at­
tuale della società, sia tale da porre 
all'ordine del giorno, per chiunque le 
viva, il problema della critica pun­
tuale e globale ai suoi aspetti, pena 
un peggioramento reale e dramma­
tico delle condizioni di vita a cui 
pochissimi e forse nessuno potrà sfug­
gire. 
Pensiamo perciò che la nosJra lotta si 
affianchi naturalmente a chi oggi ri­
vendica una nuova qualità dell,a vita, 
nuovo rapporto con la natura e la sua 
trasformazione tramite il lavoro, non 
più nelle mani dell'interesse privato; 
non più rispondente alla logica, 
questa si abberrante del capitale e 
delle masse monetarie. Bensì, affer­
mando l'abolizione della· proprietà 
privata dei mezzi di produzione, vada 
a costruire urr mondo nuovo dove 
l'interesse dei singoli coincida final­
mente con l'interesse della collettivi­
tà. 
In concreto i proletari e i com pagni 
detenuti a S. Vittore mentre annun­
ciano l'apertura della lo tta all'interno 
del carcere, lotta che coinvolge tutti i 

, raggi e tutti i detenuti, sui migliora­
menti parziali delle condizioni di vita 
allo stesso tempo, sottolineano che è 
ben chiaro al loro interno che queste 
lotte cesseranno, solo con il raggiun­
gimento dell'obiettivo finale e che le 

CARCERE 
assistenzialistiche e riformatrici·. E' 
l'inferno. Bisogna organizzare questo 
grande incendio dare sbocchi alla 
~volta individuale e quotidiana ad u:i 
mcubo pianificato cinicamente. La 
campagna contro la repressione deve 
essere capace, nella fase che stiamo 
attraversando, di legare alla parola 
d'ordine 'libertà subito' per i comu­
nisti incarcerati, un ventaglio di 
obiettivi che sappiano unire il movi­
mento di massa esterno con i tempi. i 
n:iodi le forme di lotta e di organizza­
z10ne del carcere". (Questo scrive­
vamo sempre nel n. 22 di Autono­
mia). 
Per il movimento comunista è un 
terreno su cui impegnarsi su cui veri­
ficare l'incisività della propria inizia­
tiva. 

Salu!iamo a pugno chiuso tutti i pro­
letari che lottano nelle carceri. 

singole conquiste parziali sono solo 
verifiche della maturazione del dibat­
tito e della organizzazione crescente 
dentro il carcere. 
Ribadiamo che solo nella verifica 
collettiva della lotta è passibile co­
minciare a costruire le capacità dei 
proletari di determinare il proprio 
destino, stabilendo, sin da oggi, in che 
modo e con quali principi vogliamo 
vivere, andando così a tracciare un 
solco, sempre più incolmabile, con 
quanti si riempiono la bocca di parole 

· sul "problema esplosivo" delle carce­
ri, ma il cui interesse principale è che 
questo ultimo non gli scoppi tra le 
mani distruggendo così lo strumento 
estremo che da sempre in questa 
società. condiziona e ricatta la vita di 
decina di migliaia di proletari " fuori 
legge" e ormai anche da anni di 
migliaia di comunisti. irriducibili an­
tagonisti di una società fondata sullo 

' sfruttamento. 
Distruggere questo formidabile appa­
rato di controllo e di ricatto di massa. 
E' la parola d'ordine.che lanciamo a 
tutti i compagni, appoggiando e am­
pliando all'esterno le lotte che all'in­
te rno puntano all'erosione continua 
del carattere repressivo dell'istituzio­
ne, fino a svuotarla. 
Solo se ogni settore proletario saprà 
affiancare ai propri obiettivi di lotta 
quelli del movimento contro le carceri 
sarà possibile far passare rapporti di 
forza tali non solo da respingere le 
recenti proposte di Sarti sulla "medie­
valizzazione" delle pene, ma addirit­
tura capaci di porre sempre piu signi­
ficativi momenti di liberazione anche 
con a mnistie, condoni assoluzioni 
ecc.; non certo però aprezzo del servi­
lismo, della resa, dell'infamia come 
piacerebbe ai "riformatori di turno". 
PROPAGANDARE LA LOGICA 
DELLA LIBERAZIONE fino ad im­
pedire concretamente la disponibilità 
di settori proletari a lla costruzione 
delle nuove carceri· del programma 
Sarti : bisogna introdur~e nel dibattito 
proletario la abitudine a critique la 
merci prodotte dal nostro layoto e se i 
chimici devono rifiutare .di produrre 
veleni per J~.mli'iente ·naturale, se i 
metalmeécànici devono boicottare 



progetti e impianti pericolosi per la 
collettività come le centrali nucleari, 
se gli alimentaristi non possono più 
tollerare di essere addetti alla produ­
zione di cibi soffisticati e dannosi alla 
salute così ogni lavoratore che colla­
bori alla costruzione delle carceri si 
deve sentire un traditore dei suoi 
interessi di classe; un mercenario in 
piena regola; lasciamo perciò agli 
sbirri questo infame lavoro. 
LA CRITICA DEL PROPRIO LA­
VORO E' IL PRIMO PASSO PER 
LIBERARCI. DAL CAPITALE E 
PER COSTRUIRE CONCRETA­
MENTE LA POSSIBILITA' DI VI­
VERE IN UNA SOCIETA' VERA­
MENTE LIBERA! 
25 ap.-ilt, I proletari e i compagni 

di San Vittore 
a pugno chiuso 

, 

CONTRO LA DIFFERENZIAZIONE 
SIAMO TUTTI UGUALI 

Giorni fa sui giornali sono apparse le 
ultime proposte del Ministro della 
Giustizia Sarti. 
La più importante di queste proposte 
prevede l'applicazione del famigerato 
articolo 90, nelle carcere che permette 
la sospensione dei.normali diritti san­
citi dalla legge ai detenuti ritenuti più 
pericolosi. In particolare per questi il 
Min. ha proposto l'istituzione di pic­
cole sezioni supersicure di 25/30 per­
sone, con questo tipo di regolamento: 
un colloquio ogni 2 mesi, un'ora 
d'aria alla settimana, sospensione to­
tale della corrispondenza, dei giorna­
li, delle radio TV e dei pacchi. 
Ogni proposta di amnistia è stata 
bocciata proponendo soltanto la de­
penalizzazione dei reati minori e la 
limitazione della carcerazione pre­
ventiva. In più costruzione di 80 
nuovi carceri, l'arruolamento di nuovi 
agenti di custodia e in taluni casi la 
sorveglianza dei muri di cinta affi­
data ai carabineri. 
Cosa significano queste proposte per 
noi? 
Peggioramento delle condizioni di 
vita per tutti; distruzione di qualun­
que possibilità di lotta e di organizza­
zione tra detenuti; aumento dell'o­
pera di differenziazioné al nostro in­
terno; sepoltura a vita per i migliori 
di noi all'interno dei nuovi lager di 
Stato. 

CONTRO QUFSTO PROGETTO 
E' NECESSARIO LOTI ARE!!! 

Lottare a partire dalle nostre condi­
zioni materiali per allargare e miglio­
rare i nostri spazi di vita, i nostri spati 
di comunicazione, di organizzazione e 
di potere all'interno delle carceri. 
Dobbiamo renderci conto che siamo 
una massa e che la nostra forza au­
menta con l'aumentare della nostra 
unità. 
Nessuno si faccia illusioni, ogni rap­
porto individuale con il potere è un 
rapporto perdente ed infame. 
L'alternativa è essere uniti, affrontare 
collettivamente il Potere dello Stato. 
PER UNA SOCIET A' SENZA GA­
LERE. 
Nel carcere di Pianosa sta avvenendo 
ciò che nelle massime sez. di sicurezza 
è la norma. Da più di l sett. i detenuti 
vengono selvaggiamente picchiati 
dalle guardie incapucciate che hanno 
distrutto e rubato i loro oggetti perso­
nali; sono costretti in cella d'isola­
mento, non fanno aria ne colloqui. 
Nessun giornale· pubblica alcuna no­
tizia. 
Mercoledì 22/4, i detenuti di S. Vit­
tore hanno protestato contro tutto 
questo con una battitura delle sbarre 
e porte in tutti i raggi. 
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NO ALLA RIFORMA SARTI 
DIFFONDIAMO LA LIBERAZIONE 

Il primo dato che emerge con forza 
dalla cronaca quotidiana della lotta 
dentro San Vittore è la fine del loro 
carattere ribellistico, ma non per 
questo meno radicale di quella degli 
anni scorsi. 
Le ondate di arresti politici e la 
mutata composizione sociale delle 
stesse sezioni comuni hanno prodotto 
una miscela di esperienze capace oggi 
di presentarsi come punto più lucida­
mente consapevole della necessità di 
liberazione presente in questa società. 
La perdita di credibilità delle istitu­
zioni, ma ancora di più la frana -del 
sistema politico dei partiti sotto la 
preggia degli scandali e grazie alle 
scosse dei vari terremoti, mentre da 
una parte scatena sempre di più la 
canea dei forcaioli di turno, più o 
meno in tutti i settori dello schiera­
mento politico, dall'altra sta produ­
cendo in strati sempre più alti la 
necessità di una radicale inversione di 
tendenza proprio su un programma 
di liberazione. 
A chi oggi, in tutti i programmi affida 
ruolo centrale a lla galera come possi­
bilità sempre più concreta e pesante 
per risolvere le contraddizioni di una 
in tera società, dilatando enorme­
mente le pene; elevando a valori 
"morali" il tradimento e la delazione 
che neppure il fascismo con il codice 
Rocco aveva osato premiare; introdu­
cendo una depenalizzazione che sarà 
solo la garanzia ai petrolieri e agli 
evasori di non finire anch'essi in 
questo sempre più colossale sistema 
carcerario; si ritorce contro una co­
scienza che proprio DALLA NEGA­
ZIONE DELLA GALERA trae il suo 
principio ispiratore. 
Per questi motivi la prima afferma­
zione dentro la lotta che da tre mesi 
cresce dentro San Vittore è l'impegno 
ad evitare il più possibile di sommare 
galera alla galera, .repressione alla 
repressione! Proprio perchè il nostro 
obbiettivo è la LIBERAZIONE vo­
gliamo costruire un movimento che a 
partire dalla critica quotidiana alla 
propria condizione pratichi ogni 
forma di boicottaggio della funziona-

lità del carcere, riunifichi là dove la 
cosiddetta "riforma carceraria" diffe­
renzia, socializzi spazi e strutture che 
il potere vorrebbe strettamente indi­
viduali, per meglio compiere la sua 
opera di annientamento psicofisico; 
delineando così nella lotta dentro il 
carcere, una possibile strategia co­
mune a quanto seppure fuori dal 
carcere, ne respirano già l'aria, dentro 
le politiche si sacrifici su sacrifici o nei 
piani di sviluppo che hanno di certo 
solo i nuovi supercarceri in program­
ma. 
Noi non chiediamo di essere "recupe­
rati" da questo Stato che al massimo 
può recuperare Tanassi con l'affida­
mento sociale; noi affermiamo che 
questo Stato non può pretendere da 
noi nessun recupero! Ben altro è il 
referente a cui ci rivolgiamo! Il nuovo 
movimento di lotta dentro le carceri 
si rivolge a quanti in tutta la società si 
organizzano-e lottano per una nuova 
qualità della vita, per lavorare tutti 
per lavorare meno, per quanti cioè si 
battono per una società libera soprat­
tutto dal bisogno: a costoro non solo 
chiede di essere recuperato ma, af­
fiancati reciprocam·ente nelle speci­
fiche battaglie, si impegna a dare il 
suo contributo per aprire nella società 
sempre maggiori spazi, di liberazione 
a partire dallo svuotamento di signifi­
cato deL CARCERE COME LUOGO 
DI PENA e quindi di ricatto generale 
sulla lotta proletaria. 
Noi quindi in carcere lottiamo e lotte­
remo per starci SEMPRE MEGLIO 
SEMPRE MENO SUPERANDO 
l'ambiguità di quanti oggi invocano 
la riforma carceraria e la riforma 
dei codici. 
Alle altre carcere noi diciamo invece 
che Io Stato deve ratificare il falli­
mento dei continui inasprimenti di 
pena. A chi oggi propone sospensione 
dei colloqui fino a tre anni noi oppo­
niamo la lotta per COLLOQUI IN­
DIVIDUALI IN CELLA, FINE DEL 
TRATTAMENTO SPECIALE, 
ESTENSIONE DEI PROVVEDI­
MENTI LIBERATORI. 

Alcuni detenuti in lotta 
Milano 4/5/1981 di San Vittore 

QUESTI SONO STA TI 
GLI ULTIMI TRASFERI­
MENTI 
DA S. VITTORE DOPO 
LE GIORNATE DI LOTTA 

Gibertini Maurizio - Como 
Rotaris Maurizio - Como 
Bruni Alessandro - Pm•ia 
Marana Mario - Cremona 
Tosi Massimo - Cremona 
Campari Marco - Cremona 
Azzolini Maurizio - Forlì 
Giordani Roberto - Fori,' 
Sandrini ,Massimo - Lodi 
Giordano Francesco - Lecco 
Cosenza Giuseppe - Lecco 
Fabrizio Giuseppe - Sondrio 
Bellini Andrea - Varese 
Saccò Paolo - Ferrara 
Perrqne Andrea - Ferrara 
Gasparri Claudio - Ferrara 
Maspero Franco - Ferrara 
Mentasti Emilio - Ferrara 
Martucci Piero - Rimini 
Minervino Claudio e Roberto - Man­
tova 
Bruno Fernando - Piacen::a 
Grappiolo Enrico - Piacen::a 
Armenise Ugo - Piacen::a 
Beretta Guido - Modena 
lntorella Raffaele Como o Lecco 
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2 Palazzi PD: 
una cronaca 

Nel dicembre '80 si attuò uno scio­
pero di tutti i lavor~tori de~enuti eh~ 
durò circa una settimana, 1 detenult 
"ozianti" contemporaneamente rifiu­
tarono di eseguire gli obbligatori 
rientri diurni in cella e per tutto il 
corso dell'agitazione rintrarono sol­
tanto alle ore 20. Detto così, sarebbe 
poca cosa, ma in realtà questa !nizia­
tiva, ampia e generale, concrett1zzò le 
tensioni di tutti i detenuti in una 
piattaforma di lotta i cui ob_ietti~i 
sono stati poi conseguiti. Una v1ttona 
che non è mai stata digerita dalla 
direzione carceraria, che da allora nel 
continuo tentativo di svuotarne la 
carica politica mette in atto manovre 
dilatorie nell'applicazione degli obiet­
tivi concordati. Problemi cronici, ina­
deguatezze, condizi?~i ~i "_vita" car~ 
ceraril:\ insopportabili, mes1stenz_a d1 
strutture sanitarie adeguate (ricor­
diamo il decesso di "Meme", Luciano 
Mion) furono al centro della piatta­
forma rivendicativa di tutto il carcere 
che in quelle giornate il carcere venne 
praticamente bloccato. 

A) Sanità: 
a) Attrezzature dell'infermieria 

(bombola ossigeno e relativo 
boccaglio, palloni ambut e ca­
nula linguale di Mayer); 

b) La preparazione professionale 
dell'infermiere e nuovo 
medico; 

c) Attrezzature del, gabinetto 
dentistico; 

d) Pulizia radicale delle docce 
con relativa disinfestazione 
trimestrale; 

e) Assistenza ai tossicodipendenti 
(nuova normativa e relativa 
applicazione); 

B) Vitto: 
a) Acquisto dei contenitori chiusi 

per la distribuzione del latte; 
b) Commissione dei detenuti per 

il controllo vitto; 
c) Possibilità di ampliare il vitto 

ministeriale con la carne cruda 
anzichè cotta e la disponibilità 
del frigorifero per conservare i 
cibi; 

C) Assistenza: 
Rapporto con "l'educatore e 
suoi compiti" (art. 82, legge 
354). 

Una commissione in rappresentanza 
di tutti i detenuti, scese a trattare con 
la direzione richiedendo però anche 
la presenza di due avvocati. La dire­
zione vista la compattezza e la por­
tata dell'agitazione accettò in pieno 

tutte le richieste dei detenuti ed emise 
un 'ordine di servizio datato 18/12/80 
che avrebbe dovuto divenire imme­
diatamente operativo. Così non è 
stato! Con la tattica di chi da sempre 
detiene il potere. l'amministrazione 
ha a poco a poco sv~otat? _le ~o~­
quiste dei proleta_n. pn~1o_men, 
usando l'avvicendarsi di van diretto­
ri. vice, marescialli; l'ordine di servi­
zio 18/12/80 sembra essere scompar­
so. dimenticato al punto che giorn~ 
dopo giorno, nelle piccole e grandi 
cose che regolano la vita di questo 
giudiziario, ci i,i accorge che la nor­
mativa si restringe tutta! . . 
Ad esempio dalle celle pnma s1 
usciva alle 8 del mattino, ora vengono 
imposte le 8 e 3/4: praticamente 3/4 
d'ora d'aria in meno e così anche al 
pomeriggio alle ore 16. li frigorifer~ 
utilizzato da sempre per mantenei:e 1 
generi dei detenuti viene or~ ch!uso 
per questi ultimi senza mot1vaz1?n_e 
alcuna. Salta fuori una circolare mini­
steriale (!?!) che vieta l'entrata in 
carcere di generi e beni che d~ 
sempre i familiari hann? port:3to a1 
colloqui (scarpe, formaggi, dolci ecc.). 
Black-out nell'erogazione della co~­
rente elettrica con stacco delle televi­
sioni a ore prestabilite. ~coveri i~ 
ospedale e visite specialistiche quasi 
impossibili. La trattenuta del 30% 
sulla mercede dei "lavoranti" a fa­
vore della cassa per le vittime del 
delitto(!?!) non viene nè soppr~ssa nè 
messa in discussione. Si edificano 
strane e poco rassicuranti costruzioni 
dentro i "cubicoli dell'aria". 
Queste e tante altre restrizioni di_rette 
a limitare la socialità interna diven­
gono per tutti i ?etenuti ?ggetto ~i 
discussione, tinche al fine d1 esporre 11 
proprio punto di vista si fo~ma una 
commissione di due detenult per se­
zione con il compito di conferire con 
il direttore attuale e rivendicare un 
pacchetto di proppst~ c~e si ~int_etiz­
zano nelle parole d ordme: md1etro 
non si torna! 
Così nella prima settimana di ~pri_le si 
riapre il confronto con I_a d1rez1o~e 
che però fa intender~ subito come s~a 
mutato il clima nel sistema carcerano 
e rifiuta di riconoscere qualsiasi dele­
gazione di detenuti. I_I ~~t~voce di 
queste diretti~e supeno!1 e il . mare~ 
sciallo che nspedisce m sezione 1 
detenuti dopo avere preso _atto ~ell_e 
richieste esclusivamente a htolo mdi­
viduale. 
Queste le parole che concludono il 
"colloquio" con il maresciallo: "ricor~ 
date che qualsiasi protesta attuate noi 
la prendiamo p~r. ri~olta_ e stavolta 
entrano i carabm1en a sistemare la 

popolazione detenuta!". Una espli~it~ 
minaccia di stravolgere q~als1as! 
forma di protesta: la q~alificaz10~e d1 
rivolta pone non pochi problemi sul 
che fare dal punto di 

1
vi~ta dell~ 

strumentazione di forme d1 lotta d1 
cui i detenuti dispongono. 
Questa è la situazione che porta ad 
una mattina di metà aprile quando 
30/40 agenti di custodia co~ la ~cusa 
di una perquisizione straordma!1a ra: 
stre/lano dalle celle 6 compagni, tuttt 
imputati del 7 aprile, e li "imbarca­
no" per Volterra, Parma e ~sa. La 
motivazione è quella della sicurezza 
dentro il carcere! TI giudice di sorv~­
glianza, rice~cato per g~orni dal co_m1: 
tato familan del 7 apnle, cerchera d1 
coprire questo pr_eciso attacc<? ~I~ 
unità dei detenuti e alla rad1cahta 
dell'antagonismo espresso ~on l_a stru­
mentalizzazione del matenale illegal­
mente sequestrato ai compagni nell~ 
"perquisa" dell' 11 _ma~o '81: At~1 
regolarmente depositali e reg1stra1t, 
concernenti l'istruttoria del troncone 
romano del 7 aprile, che servivano 
agli imputati per abozzare ~no strac­
cio di difesa furono quel giorno ru­
bati dalle guardie. In questi atti figu­
rava una "piantina" del carcere ex 
Beccaria di Milano, allegata all'inter­
rogatorio dell'infame mit?mane Casi­
rati, su questo le autontà_ prepo.ste 
imbastiscono un discorso d1 tentativo 
di evasione; cosa più che sufficiente 
per leggittimare agli ?Cchi . dell'opi­
nione pubblica trasfe~unent1 e ~u_al­
siasi altra provocaz10ne restntt1va 
dentro al carcere. 
La cosa ovviamente non sta in piedi e 
l'unica lettura reale è quella di "de­
terrente psicologo" pe~ la ~ene~alità 
dei detenuti e di precisa d1sart1cola­
zione della difesa nello specifico dei 
detenuti del 7 aprile proprio alla 
chiusura dell'istruttoria a Padova. 
Dunque come andare. avanti,_ com_e 
articolare un'azione d1 lotta mtelh­
gente, che non for~isca alla direzione 
il fianco per un mtervento este~n~ 
della polizia. Con ,questi p~oble':111 sa 
discute nelle assemblee d1 sezione. 
Nasce così la decisione di scendere in 
sciopero nell~ lavorazio~i, t~~e, su 
cui è impermata la funzw~altta _della 
vita carceraria. Forti dell espenenza 
del dicembre '80 questa è ritenuta 
l'iniziativa più intelligente, specie se 
allacciata al ritardo dei rientri dall'a­
ria sostenuta dagli "ozianti" e allo 
sciopero del sopravitto, che pro_voche­
rà seri problemi ai pescecani dell~ 
ditte fornitrici. Viene espressa da tutti 
anche la volontà di ritirare il rancio 
ministeriale, che stavolta dovrà essere 
preparato dalle guardie, quindi dop-
pio lavoro! . 
Viene stesa nuovamente una piatta­
forma rivendicativa e nel frattempo 
viene sottoscritta da tutti i prigionieri 
una lettura da inviare alla stampa ed 
al giudice di sorveg~ianz~. In_ poche 
righe è espressa la s1tuaz1one !n!e_rna 
al "Due Palazzi", compresa la mmale 
protervia del direttore _e ~aresciall~ 
che si negano a quals1as1 forma d1 
discussione con la popo\azione dete~ 
nuta. li risultato c'è, i giornali locali 
amplificano i contenuti espressi. ~a 
direzione intervistata ne esce propno 
male. Questo è il sintomo che segna il 
momento di fare marciare quanto è 
stato discusso! Si riuniscono nuova­
men te le assemblee di sezione, pure 
sotto gli occhi della sorveglianza che è 
tutta consegnata in caserma_ in attesa 
degli eventi, e si decide lo sciopero ad 
oltranza a partire dal 25 apnle co~ 
una prima iniziativa immediata degb 
"ozianti" che nella mattinata rifiu­
tano il rientro per mezz'ora. 

Questi i punti della seconda piattafor­
ma: 

I) APPLICAZIONE DELLE 
VECCHIE SOLUZIONI NON 
ANCORA APPLICA TE (Vedi 
lotte del dic. '80 e circolare del 
18/12/80) 

CARCERE 

m RICHIESTE RELATIVE A 
CONDIZIONI CREA TISI IN 
SEGUITO: 

1) RIPRISTINO DELLE VEC­
CHIE CONDIZIONI DI ARIA 
EDI vrrro 
a) riapertura delle celle alle 8 e 

alle 16 dopo l'ora della conta 
b) la visione del cinema al sa­

bato tra le 12,30/13 
e) l'ora d'aria in più (17-18) in 

concomitanza con l'ora legale 
estiva (anche per i lavoranti) 

d) una diversa applicazione della 
circolare (vecchia e mai ap­
plicata) sui beni portati a~ 
detenuti dai familiari (vedi 
anche art. 7 legge 354 Ord. 
Pen.) 

e) garanzia del mantenimento 
degli attuali spazi fisici per 
l'aria 

2) COLLOQUI 

a) possibilità di fare un'ora di 
colloquio anche la domenica 

b) allargare a 3 le giornate di 
colloquio (sabato/domenica e 
un'altro giorno) 

3) COMMISSIONE 

a) applicazione degli art. 12 e 17 
legge 354 Ord. Pen. (att!vità 
culturali, ricreative, sportive) 

b) la form~zione delle commis­
sioni cucina con detenuti la­
voranti e non purchè pagati 

c) ripristino sala studio accanto 
alla biblioteca. 

La "macchina proletaria" funziona 
ed ha ooinvolto tutti. I brigadieri 
fanno rituare il piantone dalla se­
zione e lo mettono all'esterno dei 
cancelli. A mezzogiorno il direttore, 
tanto premuroso a respingere _le co­
municazioni non desiderate e ncono­
ciute, manda i soliti brigadieri/p 
rtavoce a chiedere una rappresen­
tanza dei detenuti di tutta la sezione 
per parlamentare! So!1~ ~ei i prigio­
nieri che scendono e m1z1ano la trat­
tativa subito! Dove è finita l'arro­
ganza e la sicurezza iniziale dell~ 
direzione? E' bastata mezzora d1 
mancato rientro per far ric~mosce~e 
una commissione!?! E' il temuto ven­
ficarsi di uno sciopero generale che li 
ha costretti a trattare subito. La dire­
zione ha evidentemente problemi in­
terni, già a dicembre un direttor~ e un 
maresciallo se ne erano andati, ma 
questi sono problemi loro, i detenuti 
hanno dimostrato unità, compattezza 
e con q.uesta si va avanti a trattare. Il 
dirett~re-è incazzato per gli "attacchi" 
portatigli con tanto di no~e e c~­
gnome dai giornali e da Radio locah. 
è preoccupato! Questo ~ sufficente 
perchè inizi a dire le solate cazz~te: 
"Voi siete brave persone, ma saet~ 
strumentalizzati da "quelli" che ma 
criminalizzano"!!! 
Ma con i detenuti questa litania non 
attacca ed il direttore deve sfoggiare 
un "che di pentimento" sul comporta­
mento intransigente da lui tenuto fino 
ad allora, per poi proseguire i "collo­
qui". La sintesi si realizza nella pro­
spettiva di un accordo su ~olte delle 
richieste: il ritiro delle_ ordinanze re­
strittive sui pacchi viveri. il rip~sti?o 
del frigorifero, l'assi~te~za. sa°:atana, 
l'aria esUva, le comm1ss1oni cucma ed 
attività ricreativa, i colloqui; in­
somma un possibile riallargamento d! 
tutti gli spazi _sociali e di v~ta i~tern! 
al carcere. Ora si aspetta I ordme d1 
servizio che garantisca _le richie: 
ste/conquista dei detenut1. J teml?1 
sono stretti altrimenti si riparte po1-
chè l'unica reale garanzia è l'~nit_à 
nella lotta espressa dai proletan pn-
gionieri. . . 
Indietro non s1 torna, quellt che de­
vono ritornare sono i compagni tra­
sferiti. 



... Vi è una grave e vincolante responsaqilità verso un patrimonio 
collettivo di classe da costudire e preservare, c'è un 'immagine 
politica da ricostruire e rinsaldare orgogliosamente.-

Il percorso di ricostruzione della soli­
darietà comunista e di classe attra­
versa molteplici terreni di riflessione, 
di iniziativa, di pratica e di dibattito. 
Porre questo problema all'ordine del 
giorno è per la soggettività comunista 
come per l'intero movimento di oppo­
sizione e di lotta un compito centrale 
e decisivo; è la riscoperta e la riaffer­
mazione, nella discussione come nella 
prassi, della maturità e della ragione­
volezza del processo di liberazione 
comunista oggi, nel nostro paese. 
Non sarà mai abbastanza quello che 

possiamo scrivere contro il processo 
di desolidarizzazione che si è manife­
stato tra la massa dei compagni arre­
stati nei vari blitz di questi anni. Con 
i mezzi più violenti ed odiosi lo Stato 
ha voluto ricucire addosso ad un 
movimento rivoluzionario i diversi 
abiti 'adatti a sostenere le varie inizia­
tive repressive. 
Ripristinare la verità, la nostra verità, 
è impellente e necessario. 
Sottrarre i puntelli piccoli e grandi 
dei vari castelli accusatori è possibile. 
Il documento riportato qui di seguito 

è un tentativo corretto di determinare 
comportamenti (ritrattazioni o corre­
zioni) che oltre a svelare il metodo 
inquisitorio che lo Stato sta applican­
do, riuscirebbe ad indebolire, concre­
tamente, le inchieste messi in piedi 
dalle varie inchieste. 
Un'altra considerazione, per noi mili­
tanti della C"!llunicazione antagoni­
sta, senz'altro non meno importante 
ci induce a ripubblicare questa lette­
ra: la volontà e l'impegno di dare più 
voce e spazio possibili alle migliaia di 
compagni detenuti, ai prigionieri co-

AUTONOMIA n. 24 - pag; 25-

DESOLIDARIZZAZIONE 

munisti rinchiusi nelle galere ' della 
repubblica, inalienabile patrimonio, 
umano e politico, del movimento ri­
voluzionario. 
Una scelta ed un "dovere" questi - di 
dare il massimo di diffusione e circo­
lazione alle opinioni ed ai contributi 
di tutti i compagni cui lo Stato vuol 
togliere, con la libertà, la possibilità 
di esprimersi politicamente, di preser­
vare la propria identità politica e di 
confrontarsi con l'interezza del movi­
mento antagonista - che vogliamo 
estendere all'intero movimento di 
classe. 

SCHIERARSI CONTRO IL PARTITO DELLA COLPA 

A proposito di interrogatori. 

La· premessa a tutto il discorso che 
segue è questa: il processo contro i 
compagni del movimento milanese è 
di natura politica. 
A prescindere dalle esperienze o dai 
percorsi di ciascuno, è stato il potere 
che - con l'iniziativa degli attesti di 
massa - ha messo in chiaro le sue reali 
intenzioni: attaccare il movimento nel 
suo insieme, battere quel corpo so­
ciale antagonista che non accetta di 
farsi Stato. 
Non è un caso che l'attacco sia stato 
portato proprio ora in un momento in 
cui i rapporti di forza pendono deci­
samente in favore del potere. 
E' fondamentale pertanto prendere 
atto della dimensione collettiva del 
problema. 
Fatta questa premessa, non si pos­
sono nascondere Le profonde divisioni 
che, già fuori del carcere, esistevano 
tra i compagni. Alcune di queste, ed 
altre ancora, sono presenti anche qua 
dentro. 
E' necessario però porre dei criteri di 
base nel rapporto compagni-giustizia 
atTmchè, nel rispetto della soggettivi­
tà umana e politica di ciascuno, si 
possa contare su delle garanzie mi­
nime comuni. 
E soprattutto che queste siano chiare 
a tutti. · 
La maggior parte di noi ha acquisito 
la condizione di detenuto in forza del 
poter decretante che la magistratura 
ha attribuito alle cosiddette "rivela­
zioni" dei pentiti. 
Già ques.to fatto merita qualche con­
siderazione. La parola rivelazione 
vorrebbe significare che una verìtà e 
stata portata alla luce. Ma come si fa 
a parlare di verità quando le dichia­
razioni estorte sotto la minaccia di 
anni di galeria. con la promessa di 
sfuggirvi raccontando più fatti possi­
bile? Per ogni denunciato in più, un 
anno di pena in meno - sembra essere 
il criterio di base del vergognoso 
articolo 4. 
I -pentiti, di per sè, non sono altro che 
degli squallidi mercanti che hanno 
pensato di giocare la carta della furbi­
zia nel rapporto con lo Stato. Ma non 
è questa la valenza centrale del pro­
blema. Centrale è invece l'individua­
zione del ruolo della magistratura 
nella contingenza dello scontro, e in 
questo contesto smascherare l'uso che 
essa fa dei "pentiti". 

Ampi settori della magistratura :,, 
fanno interpreti di una linea volta a 
stroncare le gambe al movimento 
rivoluzionario, batterlo politicamente, 
usando noi come esempi negativi di 
un percorso di lotta. 
L'intento è quello di operare delle 
precise discriminazioni all'interno del 
corpo sociale oggetto delle varie in­
chieste, al fine di coltivare e dare 
consistenza alle componenti che co­
minciano a far proprie le tesi dello 
scollamento dalla realtà di classe. 
Alcuni giudici si stanno adoperando 
attivamente affinchè dai presunti 
protagonisti della lotta armata venga 
innescato un discorso di pubblica 
autocritica su tale metodologia di 
lotta per il passato come per il futuro. 
Se una decina di grandi delatori è 
stata la punta di diamante per minare 
un movimento, ora per completare 
l'opera servono schiere più numerose 
di sprovveduti che si ravvedono. Ciò­
che il potere oggi vuole da noi non è 
solo la delazione, ma una dichiara­
zione politica di sconfitta, per co­
struire dentro il corpo proletario il 
cosiddetto partito della colpa o della 
resa, da usare come strumento di 
rottura e prevenzione nei confronti 
delle l{)tte passate e future. 
Insomma le lotte - violente e non -
che si sono succedute in questi anni 
rappresentano il rifiuto da parte di 
consistenti settori di classe di accet­
tare qualsiasi mediazione con il co­
mando del siste1na capitalistico; 
queste lotte sono ciò che oggi il potere 
mette in discussione. 
Ai giudici istruttori non interessa 
tanto l'imputazione specifica di 
questo o quel compagno, quanto pro­
cessare attraverso di lui il movimento 
antagonista; poco importa la perso­
nalità di ognuno, quanto invece fare 
di tutti dei mostri da prima pagina. 
La magistratura inquirente è oggi 
dotata di una volontà di persecuzione 
che esiste a monte e indipendente­
mente dalle imputazioni specifiche; 
pertanto la volontà preconcetta di 
condannare un movimento di classe 
defonna qualunque possibilità di en­
trare nel merito dei reati specifici. 
A chi si deve rendere conto, e di che 
cosa, quando sulla base di semplici 
sospetti o rivelazioni interessa!P. 
siamo tutti tenuti a marcire in galera 
con l'imputazione di banda armata? 

Quale che sia il giudizio sulla validità 
delle singole linee politiche che si 
sono misurate nello scontro col pote­
re, un fondamentale elemento va sal­
vaguardato: l'antagonismo e l'irridu­
cibilità alla dialettica del capitale. 
Questo elemento distintivo di classe 
nessuna analisi, più o meno affretta­
ta, potrà mai rinnegare, proponendo 
ambigue linee di ravvedimento. 
Il patrimonio di lotte e comporta­
menti antagonisti unifica i compagni 
detenuti con quelli esterni e tra loro 
stessi. Essi possono esprimere diffe­
renti valutazioni sul significato e dun­
que sulla rivendicazione del loro pas­
sato, e sul ruolo che si riservano per il 
futuro, ma sempre e comunque all'in­
terno di tale irrinunciabile discrimi­
nante; il loro essere ·"altro" da ogni 
possibile mediazione col sistema di­
viso in classi. 
Pertanto le riconosciute' diversità pre­
senti all'interno del corpo socia~ dei 
compagni non devono costitui1. ~egli 
alibi per comportamenti individuali 
interessati e comunque lesivi .degli 
interessi comuni. 
Esiste tra i compagni inquisiti un 
equivoco purtroppo diffuso, che è il 
seguente: - quando le chiamate in 
correità sono numerose e convergenti, 
- quando le imputazioni sono lievi, -
quando taluni percorsi politici non 
contengono apparentemente alcun 
aspetto di illegalità, - quando la con­
testazione riguarda solo se stessi 
senza coinvolgere altre persone, 
... tanto vale dare per buono ciò che 
dice l'accusa, così ci si guadagna in 
credibilità e si pensa di potersela 
facilmente cavare. 
Questo equivoco; alimentato anche 
da alcuni avvocati che ne fanno una 
precisa linea di difesa, è assai perico­
loso. 
Così, ai transfughi del '68 confluiti 
nel PCI che hanno fornito le prime 
chiavi di interpretazione politica dei 
fenomeni sovversivi, ai pentiti - psico­
labili o calcolatori - che hanno asso­
ciato arbitrariamente i nomi ai fatti, 
si rischia di aggiungere la schiera_ di 
colore che, accettando l'accusa e rac­
contando episoçli anche innocui, con­
tribuiscono alla co!_Ilposizione del 
quadro complessivo, ad uso del pote­
re, dei percorsi organizzativi del mo­
vimento comuni~ta. 
Se una delazione è un'infamia e ba-

sta, una delazione suffragata da una 
sola accettazione di colpa, anche solo 
personale, può diventare un elemento 
di prova. Un episodio di lotta legale, 
ad es., inquadrato nella logica-distor­
cente del potere, può diventare la 
copertura di un'attività clandestina. 
Bisogna prendere atto delle condi­
zioni in cui simili dichiarazioni ven­
gono estorte, ma è _ necessario porre 
delle discriminanti di comportamento 
che ciascun compagno deve tener 
presente nel rapporto coi giudici per­
chè il· rapporto individuale non pa­
ghe,rà mai. 
Quando gli interrogatori vengono 
fatti dopo lunghi periodi di isola­
mento e a volte doP.o torture, che 
pregiudicano l'identità personale dei 
compagni, come è possibile prenderli 
per buoni? 
Chi ha confessato ciò che si volèva 
che confessasse accogliendo su di sè i 
capi di imputazione e quindi auto­
condannandosi, smascheri la sporca 
manovra di cui è stato vittima, ser­
vendosi di tutti i mezzi giuridici di 
cui, caso per caso, è più opportuno 
che si serva. Ma lo faccia! 
Ne va dell'incolumità giuridica e poli~ 
tica di tutti gli altri coimputati. Ri­
trattazioni o semplici rettifiche di in­
terrogatori precedenti sono strumenti 
validi allo scopo. 
Torna alla luce, dopo queste conside­
razioni, la dimensione collettiva dei 
processi. Con il meccanismo delle 
dichiarazioni estorte agli interrogatori 
la magistratura vuole aprire una 
spaccatura che permetta di discrimi­
nare tra buoni e cattivi, attirare gli 
indecisi prospettando riduzioni di 
pena, applicare un criterio di merito­
crazia: insomma aprire la strada al 
progetto dell'abiura. Pronunciarsi . 
contro tale tendenza è pregiudiziale 
prima di affrontare qualsiasi dibatti­
to. Schierarsi apertamente contro il 
partito- della colpa o dell'abiura è la 
condizione per poter condurre qual­
siasi confronto senza ambiguità. A 
partire da ciò rimane aperto lo spazio 
per ogni tipo, oltre .che di analisi 
politica, anche di rivendicazione, e di 
difesa tecnica e/o politica al processo. 

I detenuti comunisti di 
San Vittore 
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... Vi è una grave e vincolante responsabilit'à verso un patrimonio 
collettivo di classe da costudire e preservare, c'è un 'immagine 
politica da ricostruire e rinsaldare orgogliosamente. 

DI,~OLIDARIZZAZIONE 

'' .uapertament~ e fattivamente 
d. . . '' 1ssoc1ars1 ..• 

Si è molto discusso dentro e fuori le 
galere, tra i compagni, sui giornali, 
nel e contro il movimento, dei com­
portamenti dei compagni che a centi­
naia sono stati setacciati e raccolti 
nelle varie inchieste e nei molteplici 
blitz "antiterroristici" dal 7 aprile ad 
oggi. Molti interessi, molte strumen­
talizzazioni, molte mistificazioni 
hanno alimentato questo dibattito, 
gonfiandolo a dismisura e dramma­
tizzandone toni e passaggi; ma è 
anche vero che molti comportamenti, 
molte "linee difensive", molte disso­
ciazioni, molte rivisitazioni del pro­
prio passato sono state e sono scon­
certanti, ambigue e politicamente 
pericolose! La categoria del penti­
mento - che tanto spazio ha nella 
campagna che ha centralizzato tutti i 
mass-media contro il movimento co­
munista e le forme radicali dell'anta­
gonismo sociale - è quanto mai gene­
rica ed indistinta: vi si vuole accomu­
nare il tr~dimento, la menzogna, la 
presa di distanza, la provocazione, la 
leggerezza, l'errore e l'infamia. Un 
arco di posizioni molti diversificate, 
comportamenti e responsabilità, tutti 
esecrabili e negativi, ma incommen­
surabili tra loro per intensità e gravi­
tà. 
Evidentemente anche questa consa­
pevolezza ha stimolato la discussione 
dell'intero movimento rivoluzionario 
che ha espresso orientamenti e posi­
zioni elasticamente diversificate, rea­
listicamente commisurate alla "natu­
ra" del fenomeno. 
Da sempre i movimenti di liberazio­
ne, il movimento comunista, gli ag­
gregati sociali in lotta si sono imbat­
tuti in traditori, in spie, in mercenari 
provocatori vendutisi al nemico: sto­
ricamente, con buona pace di tutti, si 
è affermata un'unica prassi contro tali 
esseri spregievoli. L'infamia è da 
sempre considerata il più .grave dei 
delitti, contro gli interessi ed il lavoro 
collettivo. 
E per coloro che hanno sbagliato, che 
hanno ammesso, che hanno sotto­
scritto, pur senza provocare "diretta­
mente" guasti pesanti e tragici? E' 
stata proprio la comprensione e la 
pubblica denuncia della natura politi­
ca, del carattere "delJ'errore" che ha 
indotto una così attenta ed articolata 
discussione nel movimento. Senza il 
moralismo di fermarsi al solo dato 
della mancanza di dignità, di corag­
gio e di miseria personale manifesta­
tasi in, purtroppo, numerosi com­
pagni travolti dalle varie inchieste . . 
Il vizio di fondo dell'atteggiamento di 
questi sbandati non è stata la parteci­
pazione attiva alla costruzione delle 
inchieste o la responsabilità diretta 

nella criminalizzazione e persecu­
zione di singoli compagni, di strutture 
ed esperienze dél movimento, di per­
corsi di lotta, di intere fasi storiche, il 
limite, si dice, è tutto nell'accettazione 
passiva delle ipotesi accusatorie, nella 
subordinazione totale, morale e cultu­
rale, prima ancora che politica, alle 
varie accuse che pm e GI, specializ­
zati in antiterrorismo, hanno vomi­
tato a getto continuo contro il movi­
mento rivoluzionario. La relativa am­
piezza del fenomeno richiama, anche, 
per la responsabilità, per quanto ri­
guarda l'interno del movimento, tutti 
quei comportamenti e quelle posi­
zioni che hanno aiutato la campagna 
di desolidarizzazione e di rottura 
dell'unità politica e delJa solidarietà 
comunista e proletaria. 

Vi è consapevolezza tra i comunisti, 
nel movimento che con chi, per debo­
lezza, leggerezza, viltà, poca chiarezza 
o paura, ha assunto (immediatamente 
rafforzandolo) il punto di vista degli 
inquisitori nulla potrà più essere 
"come prima"; vi è comunque una 
fiduciosa attesa che la possibilità di 
un franco dibattito con e nel movi­
mento, che imponga la ragionevo­
lezza (contro ogni miraggio di vantag­
gio· individuale, agevolazione o bene­
volenza statuale) della esplicita ed 
onesta sottomissione alla verità collet­
tiva della reale storia ed immagipe 
del movimento. Riconoscimento e 
reimposizione dei caratteri del movi­
mento come tutti i compagni li hanno 
conosciuti e condivisi. NON SEM­
PLICE RITRATTAZIONE, DUN­
QUE, MA DIGNITOSA RIVENDI­
CAZIONE DI UNA REALTA' PO­
LITICA E DI UN PERCORSO STO­
RICO E CULTURALE COMUNE E 
COLLETTIVO. Al di là della com­
pr;:.::sione politica, c'è certo bisogno 
di un guizzo di umanità, di un bar­
lume di coraggto, ma forse è suffi­
ciente una mentalità pratica e un po' 
di buon senso: queste piccole pedine 
corollario e contorno dei grandi pen­
titi, infami ed assassini, si rendono 
ben conto che vivere come paria, 
disprezzati e isolati, abbandonati dal 
loro mondo di provenienza, usati e 
gettati dal cinismo e dalla spregiudi­
catezza di fedeli servitori dello Stato 
ha un pesantissimo costo sociale e 
personale. 
Questo sforzo inoividuale, questa re­
visione e ritrattazione di impressioni e 
giudizi distorti, dentro all'attenzione 
che oggi il movimento antagonista ha 
su questa sua zona buia, va seguito in 
un dibattito generale e profondo che 
coinvolga tutti i compagni, dentro e 
fuori le galere. 



Compagni operai, 
sappiamo che avete molte cose da 

discutere e dibattere, perciò è solo per 
richiedere pochi minuti del vostro tem­
po che ci indirizziamo a voi. 
Questo appello a voi ha il senso di dare 
informazioni e di essere una richiesta, 
una richiesta urgente per ottenere il vos­
tro aiuto su una questione della massi­
ma serietà e noi vi chiediamo di non 
lasciarla perdere o di prenderla alla leg­
gera. 
Perchè la sanità mentale se non la vita, 
di molti irlandesi pu6 essere nelle vostre 
mani, soggetta alla vostra reazione. 
La questione di cui stiamo parlando e la 
causa della nostra precaria situazione è 
il Blocco H. Il blocco H cosi chiamato 
per la sua forma ad H, è l' ultimo di 
una serie di centri di tortura britannici 
costruiti sul suolo irlandese. 
è stato progettato in particolare ed è 4 

stato costruito per il contenimento e la 
tortura dei nazionalisti irlandesi di clas­
se operaia. Ci sono 8 blocchi H situati 
nel cuore dell'infame campo di concen­
tramento di Long Cash, un tempo cam­
·po di internamento. l' internamento non 
è finito ma continua in modo piu astuto 
e meno sfacciatò attraverso un' sistema 
di cinghia di trasmissione che continua 
ad operare senza interruzioni con l' aiu­
to della legge sui poteri speciali, di veri 
centri speciali di interrogatorio di tribu­
nali speciali senzà giuria p~r portare le 
donne e gli uomini di classe operaia na­
zionalisti al blocco H « uomini » e al 
carcere di Armag « donne». 
Attualmente ci sono circa 360 prigionie­
ri repubblicani incarcerati in 4 di questi 
blocchi H da un milione di sterline a 
blocco. La storia e la verità del blocco 
H è una storia sia di tortura che di 
resistenza, un racconto spaventoso ed 
orrendo di tre lunghi anni della piu vile 
inumanità, inumanità britannica. Molti 
delegati possono aver già sentito del 
blocco H, cosi per quanto riguarda i 
suoi orrori molti di voi possono ignora­
re la verità o rifiutare di accettarla,ma 
in ogni caso, poichè le cose disumane 
perpetrate ogni giorno nel blocco H e in 
Irlanda sono perpetrate a vostro nome 
da parte del vostro governo, perciò an­
che voi dovete addossarvi la responsabi­
lità, perchè siete voi che eleggete ogni 
successivo governo britannico che conti­
nua a sostenere questa politica di op­
pressione in Irlanda. Riguardo alla 
guerra in Irlanda siete rimasti patetica­
mente indifferenti, mentre non solo 
uomini e donne irlandesi sono morti, 
ma sono morti anche i vostri giovani 
spediti al di là del mare dell' Irlanda per 
occupare il nostro paese ed opprimere il 
nostro popolo. E una guerra che è stata 
dipinta, a loro e a voi come una discor­
dia settaria, persino gangsterismo, ma 
voi dovreste sapere guardando la tragica 
storia della nostra nazione permanente­
mente oppressa, che la lotta perenne per 
la libertà irlandese è tanto vecchia qua­
nto l' oppressione, in altre parole sin da 
quando gli inglesi per la prima volta 
invasero la nostra nazione esattamente 
810 anni fa. 
Noi come i nostri antenati e i patrioti 
irlandesi di ogni decennio ci siamo sol­
levati in rivolta armata per ottenere la 
sovranità della nostra nazione ed il di­
ritto di determinare i nostri destini ed 
avere il controllo dei nostri affari. 
Questo desiderio di libertà è stato acce­
so dalla repressione economica e milita­
re che ci ha fatto piovere addosso il 
vostro paese. Noi siamo stati ridotti e 
siamo stati trattati dal governo come 
cittadini di seconda classe, il nostro pa­
ese è stato. diviso in parti da una falsa 
frontiera per placare e dare facilitazioni 
ad una classe lealista e privilegiata, 
mentre veniva ignorata la volontà ed il 
desiderio democratico della maggioran­
za del popolo irlandese di indipendenza 
nazionale dopo l' istituzionale dopo l' 
istituzione del primo Dail Eireann ( par-

lamento di Dublino ) nel 1919. 
Noi proveniamo da giungle di cemento 
e viviamo in ghetti slum,dove l'alta di­
soccupazione è sopratutto un fatto di 
vita quotidiana tanto quanto la presenza 
permanente e pesantemante sinistra di 
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IRLANDA 

LETTERA DEI PRIGIONIERI 
DI Gl]ERRA DEL BLOCCO H 
A MAZE, IRLANDA DEL NORD, 
AGLI OPERAI INGLESI 

carri armati e truppe britanniche in as­
setto di guerra che fanno scorrerie e 
saccheggiano le nostre case all'alba,bru­
talizzando e assassinando il nostro popo­
lo. Solo queste cose accadono nelle aree 
nazionaliste.Noi siamo i Paddy (irlande­
se per Patrick,usato dagli inglesi spregi­
ativamente ) da essere sfruttati e usati,a 
a cui succhiare la linfa e da prendere a 
calci quando usciamo di riga o tentiamo 
di uscire dal nostro ghetto,il tutto per il 
beneficio e il mantenimento delle classi 
capitalistiche.Da questo il nostro spirito 
di «libertà» è acceso sempre piu,perchè 
loro ci hanno lasciato i nostri morti Fe-

. 'Il mam .. 
Noi siamo rappresentanti della classe 
operaia irlandese nazionalista insorta. 
Noi ci siamo gettati nella lotta per la 
libertà irlandese partecipando realmente 
alla guerra di· 10 anni contro quelle 
forze straniere che continuano a costrin­
gere il nostro popolo a una esistenza di 
moderna schiavitu e oppressione.Le vos­
tre truppe.il vostro impero commerciale 
e i vostri rappresentanti politici! La nos­
tra tragica storia ci ha insegnato molto 
bene che le chiacchere portano solo a 
piu chiacchere,e altre chiacchere porta­
no ai trucchi e àll'inganno.Perciò per 
contrarre la potenza armata delle vos­
tre forze straniere,noi usiamo il solo 
mezzo che ci è lasciato aperto, la resis­
tenza armata!!Contrariamente a quanto 
qualcuno di voi può pensare,le vostre 
truppe non sono in Irlanda come protet­
tori del popolo,per tenere separate le 
due parti,essi sono qui per proteggere e 
mantenere gli interessi britannici soltan­
to e cosi facendo,come esercito di occu­
pazione,essi opprimono.Noi siamo il so­
loprodotto dell'oppressione,la Resisten-
~ 
O,r la nostra resistenza siamo stati tor­
turati nei centri speciali di tortura insie­
me alla nostra gente e fatti passare lun­
go la speciale cinghia di trasmissione 
della repressione al Blocco H dove sia­
mo chiamati criminali,disumanizzati e 
torturati. 
Noi siamo prigionieri politici e perciò 
esigiamo di essere trattati come tali,lo 
status politico è nostro per diritto politi­
co il vostro governo nel tentativo di scr­
editarci e dipingerci come criminali ci 
ha negato questo diritto (abolito nel 

1976,ndt ).molti di voi possono similme­
nte ricordare come il vostro paese tentò 
di criminalizzare il grande Socialista Si­
ndacalista Repubblicano irlandese Jam­
es Connolly ,e il grande Feniano irlande­
se Thomas Clarke.I venti del tempo in 
irlanda non cambiano mai sotto l'op­
pressione.Le torture di ieri sono le tor­
ture di oggi. 
Noi siamo i torturati di oggi,il vostro 
governo ci chiama « criminali non con­
formati»,noi non abbiamo bisogno di 
riabilitazione,aQbiamo rifiutato di per­
mettere a noi stessi di essere ridotti al 
livello di un criminale comune,noi ab­
biamo la mente e la volontà di un popo­
lo insorto,che nè loro nè nessuno' può o 
potrà mai cambiare,perchè abbiamo ri­
fiutato di capitolare le nostre menti e i 
nostri ideali.Noi siamo stati spogliati 
nudi e gettati in una cella vuota simile a 
una segreta,che contiene solo tre stracci 
consunti per coperta, un vaso da notte e 
un pezzo di sudicia schiuma di plastica 
umida per materasso.Non vediamo nes­
suno,non possiamo fare esercizi fisici nè 
abbiamo radio o TV .Sono passati 3 an­
ni da quando abbiamo visto una di que­
ste cose comuni della vita di ogni giorno 
Siamo davvero soggetti alla deprivazio­
ne totale e questo comprende molte ba­
silari necessità umane come l'esercizio 
fisico,una quantità appropriata e adegu­
ata di cibo e cure mediche.Siamo anéhe 
soggetti alla deprivazione sensoriale per­
chè siamo tenuti in tombe di cemento 
- le cui finestre sono state bloccate da 
molto tempo riducendo il flusso d'aria 
ad un soffio ed escludendo quel poco 
che si poteva vedere del mondo esterno. 
I nostri giorni sono spesi da tempo se­
dendo nudi in un angolo con solo i nos­
tri pensieri per combattere l'eterna noia. 
Oltre un anno fa siamo stati costretti 
dalla pura necessità a intraprendere uno 
« sciopero dello sporco» in un drastico 
tentativo non solo di attirare l'attenzio­
ne sulla nostra condizione ma per salva­
re la nostra sanità mentale.Attualmente 
giaciamo in sporche e fredde celle umi­
de infestate da larve e mosche che pros­
perano sulle pile sempre in aumeJ]-tO di 
spazzatura marcia in decomposizione, 
che imbratta il pavimento oltre alle poz­
ze di urina puzzolente.I rifiuti umàni 
sono dappertutto e il tanfo ti sopraffà. 

Dormiamo su materassi umidi e piti 
spesso che no fradici a causa delle spru­
zzare notturne con gli idranti che ricevi­
amo per mano delle guardie carcerarie. 
Il pavimento è il nostro cesso e la tavola 
da pranzo,le malattie,gli esantemi e le 
piaghe predominano,i nostri spettrali 
corpi nudi e bianchi e le barbe disordi­
nate,gli occhi socchiusi e le facce scava­
te ci rendono le figure scheletriche note 
come gli uomini-coperta del Blocco H. 
Queste sono le condizioni che il Carcu­
nale O'Fiach ba paragonato a quelle 
delle abitazioni nelle fogne di Calcutta 
Questi sono i Blocchi H in cui noi 360 
irlandesi nudi siamo bastonati a sangue 
tosati di barba e capelli e costretti a 
forza a immergerci nel disinfettante che 
brucia e nel nostro stesso sangue.Èquasi 
impossibile esprimere o descrivere solta­
nto quanto sia tormentoso il Blocco H. 
Uno deve sperimentare il dolore,la ten­
sione e la paura che esiste qui per com­
prendere il Blocco H in tutti i suoi rac­
èapricianti dettagli;noi siamo uomini fi­
sicamente spezzati,fantasmi in figura 
umana 
Come si può parlare di mangiare pane 
secco muffito o di defecare sul posto 
dove si mangia o di essere costretto dal­
la pura necessità a ficcarsi le dita nel 
condotto anale per defecare e dar sollie­
vo ai dolori paralizzanti di una grave 
costipazione. Come possiamo parlare di 
queste cose quando a paragQne del mas­
sacro sanguinoso di centinaia di uomini 
nudi, negli attacchi brutali fatti da guar­
die pazze di eccitazione, queste cose 
sembrano niente. 
Ci sono uomini che muoiono nel blocco 
H, se siete in grado di immaginare uo­
mini che vomitano centinaia di vermi, 
quasi paralizzati dal dolore dei muscoli 
dovuto a danni di nessun esercizio fisi­
co, uomini giovani ma invecchiati prima 
del tempo, sull'orlo della follia e della 
morte. Questi sono i Diritti Umani in 
Irlanda, questo è il Blocco H, l' epito­
me dei Diritti Umani britannici ,in Irlan­
da, perpetrati dal vostro govemo man­
tenuti dalle vostre truppe e ratificati dal 
vostro consenso. 
Se non conoscevate questi orrori li co­
noscete adesso; per descrivere i racca­
priccianti orrori del blocco He le molte . 
torture psicologiche e fisiche ci vorrebbe 
del tempo: forse un giorno verrà rivela­
to al mondo ogni dettaglio brutale, che 
parlerà della tortura costante di centina­
ia di prigionieri irlandesi nudi; noi spe 
riamo soltanto che non sarà a vostra 
eterna vergogna che voi avete collabora­
to a queste atrocità!! Con la vostra in­
differenza e il vostro silenzio .... 

Qualcuno una volta ha detto' che le 
cose cattive accadono soltanto perchè 
gli uomini buoni siedono nei posti in 
fondo e lasciano che accadano, ciò si 
applicherà a voi? 
e criminale combattere per la sovranità 
della nostra nazione oppressa? Vi chie­
diamo , ve ne stareste da parte se il 
vostro paese venisse invaso da truppe 
straniere o vi sollevereste e combatteres­
te fino all'ultimo uomo!! Questo è ciò 
che abbiamo fatto, ed è ciò che conti­
nueremo a fare finchè non diventeremo 
una nazione ancora una voltai! 
Noi i repubblicani prigionieri di guerra 
incarcerati nelle segrete del Blocco H ci 
appelliamo ai nostri compagni operai 
perchè prendano posizione contro la 
tortura degli Irlandesi nel Blocco H e l' 
annosa oppressione del nostro paese. 
Noi rivolgiamo a voi un appello per dis­
truggere il Blocco H prima che muoia 
un'altro irlandese in un buco di tortura 
britannico, e vi diciamo. ricordate che il 
vostro governo continuerà ad opprimere 
il popolo irlandese a nome vostro per­
chè fino a quando glielo permetterete, 
avrete il sangue di GAEL sulle vostre 
mani! Vi ringraziamo del vostro 
tempo Il 

PRIGIONIERI DI GUERRA REPUB­
BLICANI IRLANDESI 

BLOCCO H 3, 4 , 5, 6 
Campo di concentramento di Long 
Cash Irlanda del Nord 
Traduzione a cura del Comitato Irlanda 
di Padova 
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PREMESSA ALLA LETTERA DI 
TONI NEGRI 

Pubblichia.mo qui di seguito alcuni 
interventi' che illustrano. contrappo­
nendole. alcune posizioni che sono 
presenti ancora oggi nella discussione 
del Movimento. Talune di queste 
prese di posrzione. più che risultare 
elementi di chiarezza. di arricchi­
mento e di innovazione del dibaltito. 
pcssono indurre sbandamento e per-

plessità. [nfatti, in una fase politic"a in 
cui c'è massimo bisogno di precisione 
e cristallizzità di comportamenti e di 
contributi teorici per ricostruire una 
positiva tensione alla solidarietà co­
munista e di classe e per una reale e 
massiccia ripresa dei movimenti di 
lotta contro l'opportunismo della 
sconfitta e del rimpianto per la fine di 
"un'esaltante ecl irripetibile ciclo di 
lotte rivoluzionarie". e contro l'oppor­
tunismo del trionfalismo. di mitici .. 

quanto "immateriali". esplosioni di 
comportamenti libertari e liberatori, 
non dovrebbero avere voce nel Movi­
mento soluzior,1i evanescenti ed ambi­
gue. Le affidiamo comunque alla di­
scussione. all'.approfond1mento ed 
alla critica dei compagni e di tutti i 
nostri lettori che invitiamo ad interve­
nire con franchezza anche su quegli 
asr,etti, invero non -nuovi del "riflus­
so', c~e le~giamo con ~tupita preoc­
cupazione 1n compagni che c1 sono 
cari. 

PREVISIONE O REVISIONE? 

LETTERA DI 
TONI NEGRI 

Cari ·com ragni. con piacere accetto il 
vostro invito ad intervenire sui conte­
nuti dell'opuscolo "Napoli: terremo­
to. comando capitalistico e sovver­
sione sociale", ed in particolare sugli 
scritti del compagno Caminiti pubbli­
cati allegati alf'opuscolo. Scusatemi se 
rispondo brevemente. Sono 

daccordo con la tesi di fondo: la lotta · 
proletaria nel periodo del dopo­
tf:rrcmoto prescn ta le ça ratleristiche 
d1 una nuov_a _compos1z1one di clas~c. 
una compos1z1one europea. e dunque 
una composi?ione socialè delle lotte e 
del Io~o soggetto. Zurigo e Varsavia 
sono vJCine. 
A Napoli e nel Sud sia manifeslan­
do!>i un passaggio. meglio un salto in 
avanti nella c_omposiz1one di classe 
che_ ha analogie solo con grandi_ epi_­
sod1 passati aella lotta proletana: il 
'62 torinese. in particolare l'emer­
genza politica dell'operaio massa. 
come prqtagonista del ciclo di lotta 
degli anni '60. Nel Sud sta giungendo 
con straordinaria intensità la nuova 
grande ondata delle lotte -e delle 
frasformazioni del soggetto che è co­
mmciala nell'ultima parie degli anni 
'70. Ma qui sorge il primo problema. 
Qual~ la specitfcità del movimento di 
Napo!, e del Sud a fronte dei movi­
ment_i del_ nuovo soggetto in Europa? 
Voglio pnma ~offermarmi s~lle diffe­
renze che 10 ritengo "ne/?l1ve" - poi 
sulle differenze "positive'. 
La prima differenza negativa è stata 
sottolineala da un compagno dell' Au­
tonomia zurighese. che conosce molto 
bene l'Italia e il Sud in una recente 
intervista pubblicata sulla "Tages 
Zeitung". Egli segnala un elemento: 
la fo:le divisi?n_e territoriale del pro­
lelanat_o mend1onale - è più facile 
comunicare fra Palermo e Bari attra­
verso Milano che per canali meridio­
nali interni - c. in secondo luogo: lo 
scarso livello di costruzione de!fa co­
munità comunista all'interno del pro­
letariato meridionale, e delle stesse 
gi:-andi concentrazioni metropolitane. 
S,cchè, continua r~utonomo zurighc­
sc. se non 111terv1ene una radicale 
i~versione di rotta. è probabile che il 
bisogno di comunità e di comunica­
zione trovino soddisfazione solo affi­
da~do~i di nuovo a vecchie ideologie 
sohdanst~che e avanguardistiche, a 
un vecchw ceto politico. Nell'Europa 
centrale mvece. questo problema è in 
parte superato. Il pericolo della rap­
presentazio_ne i_deologica e della so­
vradeterm 111az1one terroristica del 
movim_ento. la sciagura di un ripetersi 
della vicenda della fine degli anni '70. 
sembrano esorcizzati da una volontà 
politica radicata n~!la comunità pro­
letana - che sa d1fenders1. e che sa 
riappropriarsi della ricchezza sociale. 
che sa sviluppare potenza. ma che 
sopr~ttutto esclama "Legal/illegal -
Sche1sseeial". - sa cioè che la leoalità 
ed illegalità sono merda egua1e. li 
primo problema. dunque. un pro­
b_lema ch_e sareb~e i:nofto pericoloso 
ritenere nsolto o 111 via di soluzione. è 
quello dell'espressione dei nuovi 
comportamen_li di comunità e di co­
municazione mterna al Sud delle sca­
denze e dei programmi e dei compor-
tamenti di lotta. . 
Quest~) problema non è secondario 
perche e un jirohlema is1i111::iona!e. 
Un problema che nelle grandi zone di 
lotta dell centro Europa. il nuovo 
~oggetto ha in ·pa rte , "' '" ,. In Ger­
n_rn_nia il m<?vimento p_(1~,_1i:de un qu()­
t1diapo nazionale e p1u d1 400 giornali 
locali. a dimensioni di massa: 'i1genzie 
di informazione nazionali: case editri-

ci: agibilità di spazi politici. un'e­
norme rete di "comuni" alternative. 
ecc .. Non si può continuare a riem­
pirsi la bocca (e spesso anche il cuore) 
di "comunita" senza sapere che 
questo è il lavoro da fare - il vero e 
solo lm•oro negmfro. in guanto nega 
la realtà istituzionale della borghesia 
e del suo dominio e crea istituzioni 
della potenza proletaria. Raggiungere 
la soglia di "Solidarnosc'' - tradurre 
in dialetto ··solidarnosc'' e cioè loca­
lizzare l'autonomia proletaria. la co­
munità comunista diffusa. significa 
costruire strumenti di identità dì mas­
sa. - giornali. radio. spazi di incontro. 
ecc. ecc .. E tulio ciò sulla base di un 
rea_le appoggio proletario _di una agi­
taz10ne s1stemat1ca e contmua. - non 
certo attraverso scorciatoie di alcun 
genere. Ma vi è un altro elemento 
fondamentale negativo. che dal con­
fronto fra Io svi! uppo del sogget10 
metropolila_no d~I Sud_ e di quello 
europeo viene immediatamente in 
luce. Ed è che in Europa il problema 
del rapporto con le istituzioni è risol­
to: il movimento si riconosce come 

_ istituzione esso stesso. Il suo pro­
blema nel rapporto con le istituzioni 
statali e pubbliche non ha nessun 
segno di •repulsione estremistica. ma 
si muove su tutto il terreno realis tico 
della 1ra11a1iva sulla spesa pubblica. e 
di un'azione di riappropriazione arti­
colata e socialmente sostenuta. Nes­
suno_ si fa eleggere deputalo. nel 
mov11nento. non tanto perchè si ri­
tenga l'istituzione statale infella 
guanto perchè si ritiene di fare già 
parte di un'altra istituzione. di quella 
proletaria - e quindi non ha senso 
entrare nell'istituzione statale. Ma 
t~nto meno senso (e questo è chiaris­
simo. dopo la feroce esperienza del 
terrorismo) tani o meno senso ha l'e­
stremismo quando vuole conquistare 
per sè l'altra istituzione. quella stata­
le. come se questo appropriarsi dell'i­
stituzione altrui. attraverso l'insurre­
zione. attraverso la dittatura. mutasse 
quella istituzione. 
Pericoloso non è trattare. quando chi 
tratta è un'istituzione proletaria (non 
i si~da_cati_ e i partiti che sono parte 
dell 1s t11uz1one statale). pericoloso è 
non trat~are. non esercitare la potenza 
proletaria e tentare di estremizzarla 
m un pro&etto che porta fuori dalla 
crescita dell'Autonomia Operaia. 
spesso all'estremismo e con ciò al 
terrorismo. e con ciò a gettare conti­
nuamente pietre tombali contro la 
crescita d1 permanenti istituzioni pro­
letarie. 
Un'ullima annotazione "negativa''. A 
mc sembra che all'alternativa che 
sempre_ il movimento.ha avuto aperta 
davanti a se ("vogliamo i soldi. non 
vogliamo il sistema''. "non vogliamo 
faticare/vogliamo lavoro") il nuovo 
proletariato dell'Europa centrale stia 
mettendeo la parola fine: nel senso 
che. 1ell'accettazione di lottare sul 
terrt del. salario relativo (e cioè 
d~lla trattativa attorno_ alle quantità 
d1 re~d_1to d_a _lavoro. e d1 spesa pubbli­
ca). e 1mpl1c1ta un alternativa di i·a­
!'.Jri di comuniu'I che è espressa e 
tondamentale. Una scelta istiluziona­
lc. di alt~rnativa culturale. e quindi 
u_n ent~1s1asmo volto alla prefigura-
11onc.: d1 un avvenire indipendente per 
la dasse proletana. Da noi. nelle 
lntte. non s i sono tin qui viste emer-

gere e coniugarsi con altrettanta forLa 
fa lotta sul salario relativo ed una 
cafacità di prcfiguraLione. Nel Sud 
de dopo terremoto - come nelle me­
tropoli del Nord - questo è fonda­
mentale. è oggi indispensabile. Pcr­
chè. ad esempio. ha raggiunto una 
così enorme importanza nei paesi 
dell'Europa centrale la lotta sulla 
casa? Perchè case non ce ne sono e 
costano troppo (e questo è ·ra~pello 
legato al salario relativo): ma d'altra 
parte, perchè le case servono a co­
struire le comuni. a fondare la vita 
nuova dei giovani e dei lavoratori. a 
n_1oltiplicarc _i bisogni_ e a soddisfare la 
ncchezza de, des1den. In Italia questa 
capacità di congiungere la lotta ~ul 
salario relativo e la nuova istituziona­
li là della potenza proletaria non si è 
ancora data o si è data deludemente. 
La forza comunista non s'è salda­
men(e congiunta con la dolcezza pro­
letana. La prefigurazione non s'è sca­
tenata. 

Ma solllineare le differenze che mi 
sono permesso di chiamare negative. 
adesso vo_rrei sottolineare guelle che 
invece m1 sembrano "positive". Ed 
esse sono le seguenti. "Nel Sud del 
dopo-terremoto si dà l'occasione sto­
rica di mediare le differenze interne 
alla classe in un unico blocco polilico. 
Tutta la politica di ristrutturazione 
cap_it_alistica. negli anni ·10. dagli Stati 
Umt1 al Su_d italiano. s'è sviluppala 
nel senso d1 una balkanizzazione del 
m~rcat~) del lavoro ed in una gerar­
ch1zzaz1one corporativa delle scale 
del reddito. E' fuori dubbio che il 
proletariato cent'roeuropeo muove 
oggi l'altezza del suo proget10 politico 
dentro una situazione mollo difficile 
dal punto di vista della divisione. 
della profondità delle lacerazioni in­
doue nel COrfO del proletariato. E 
abbiamo v1sfo anche a Torino. nella 
lotta Fial dell'80. fino a che intensità 
questa divisione sia giunta. Ma nel 
Sud. nel Sud del terremoto. nel Sud 
dove tulle le contraddizioni che la 
loti~ operaia produce possono comu­
l~rs1. il prnblema p_uò essere assunto e 
nsolto. S1 tratta d1 vedere. in condi­
z.i_on! favorevoli. se il disegno di me­
diaz1on~ _degli strati proletari. di ~i­
composJZJone delle lotte. è possibile. 
Da quello che rac~ontano i compagni, 
pare d1 poter nspondere positiva­
mente a questo interrogativo. L'im­
portanza strategica della soluzione o 
dell'avvio di soluzione di un tale 
problema non pug_ essere dimentica­
la. Ed è evidente che questo è il 
problema stesso della comunicazione 
interna. del éomando proletario 
sull'informazione. - è. dello in termini 
pr~cisi: di ~uovo il problema della 
1st1tL1ZJonal1tà proletaria. Positive 
sono poi le condizioni di lotta deler­
mimue dalla collocazione del Sud: 
questa possibilità che la lotta di classe 
h~ costruit~ per il proletariato meri­
dionale. d1 essere cerniera fra la 
gra_nde mobilità di quel bacino prole­
tano che è il Mediterraneo e la cen­
tr~lità europea del comando capitali­
stico. 
Mettere un blocco allc.rnativo contro 
la circolazione del -comando dal Nord 
a_l Sud. rovesciare la mobilità proleta­
na contro la circolazione del co­
mand_o capita listico: questa grande 
(1ccas1one che ha il Sud. oiocando 
sulla specificità della sua storia e delle 

sue lotte. è un elemento che caratte­
rizza molto positivamente la possibili­
tà di lotta_. _Ma. di nuovo. nulla può 
essere _an1g1anale. Nulla può essere 
es1rem1st1co. li senso della comunità 
si mu~ve contro il pericolo del ghello. 
-. che ti becero localismo r.uò sempre 
nprodurre. D'altra parte I istituziona­
lità proletaria è istituzionalità di 
grandi masse che non possono dele­
gare a nessuna avanouardia. tanto . . o 
meno terronst1ca. la loro potenza. 
Deve essere chiaro (e comunque le 
lòt_te. napoleta_ne. soprattutto quelle 
dei d1soccupat1. Io mostrano anche ai 
c!ccl_1i) che isti_t~zion~lità proletaria 
s1gn1fica capacita d1 rntervenire sui 
grandi _e fondamentali problemi della 
comumtà proletaria. Sui circuiti mo­
netari e su quelli del mercato del 
lavoro come condizione delresistenza 
collettiva del proletariato: sui circuiti 
della progettazione e della produzio­
ne. come condizione per esprimere. 
da controparte a controparte. i nuovi 
valori ed i nuovi contenuti della lotta 
proletaria: la felicità ed il non profit­
to: sui circuiti del comando politico -
per presentare il diritto alla vita del 
proletariato. contro il nucleare. contro 
le galere. ecc. come fondamentale cd 
in nessun modo conculcabile. li prole­
tariato è una potenza costituzionale: 
debbono metterselo in testa. Non c'è 
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possibilità di costruire nessuna autori­
tà se non passando, come il costitu­
zionalismo esige, attraverso l'espres­
sione di volontà politica diretta dal 
prole tariato o rganizzato. A me 
sembra dunque cfte molte delle cose 
che sono dette negli scritti di Caminiti 
siano molto giuste - io ho voluto solo 
sottolineare l'altissima importanza 
che mi sembrano soprattutto assu­
mere le tematiche della comunità e 
della nuova istituzionalità. Il tema 
della comunità p'erchè mi sem bra che 
qui si sta in ritardo , il tema della 
nuova is tituzionalit à perchè mi 
sembra che qui esista un progetto ed 
un'occasione storica. Per quanto in­
fine riguarda il problema della tradu­
zione in dialetto del termine "Solidar­
nosc" - tema non troppo ironica­
me.nte proposto da Caminiti - io 
credo che sia mal posto. Infatti mi 
sembra che già d'ora in tutta Europa 
si sta traducendo nelle lingue della 
lotta la parola italiana "autonomia". 
Se si vuole tradurre la parola autono­
mia nei dialetti meridionali non sono 
quindi d'accordo: infatti autonoma è 
parola inventata dagli emigranti me­
ridionali che hanno costruito negli 
a nni '60 la circolazione europea delle 
lotte. Se oggi i meridionali vogliono 
riprendersela. non fanno altro che 
riappropriarsi di cosa loro. 
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VERBA VOLANT ... 

Crediamo sia di estremo interesse inter­
venire quanto priinà, nel merito delle 
questioni affrontate nella lettera di Toni 
Negri, sulla situazione nel Sud del dopo 
terremoto, lettera che ci è pervenuta 
grazie ai compagni del Centro di Docu­
mentazione ARN di napoli. 
Vorremmo appuntare la nostra attenzi­
one critica a quella che ci sembra essere 
la grigli~ interpretativa nella lettura di 
Toni rispetto alle espressioni di lotta 
proletaria in Europa ed in gewnerale al-

---.. la analisi della composizione di classe e 
della sua identità politica. 
L elemento principale su cui nella lette­
ra Toni rileva il limite della lotta prole­
taria di massa in Italia, rispetto alle es­
perienze che si stanno manifestando in 
Europa ( 1 esempio della situazione del 
Movimento in Germania occidentale ) è 
1 aspetto ancora embrionale, deludente , 
con cui la lotta dei nuovi soggetti sociali 
ha saputo ( o meglio non ha saputo ) 
coniugare la lotta sul terreno del salario 
relativo ai « valori di comunità», ad 
una scelta di valori culturali alternativi 
ad una prefigurazione di un avvenire 
per la classe proletaria . 
Facciamo I esempio di Toni:«perchè la 
lotta sulla casa nei. paesi dell Europa 
centrale ha raggiunto una nokvole dif­
fusione ed importanza? Perchè case non 
ce ne sono e costano troppo e· questo è 
I aspetto legato al salario relativo, ma 
d altra parte , perchè le case servono a 

costruire le comuni, a fondare la vita 
nuoyij. dei giovani e dei lavoratori, a 
moltiplicare ,i .bisogni ,e a soddisfare la 
riccheu.a dei desideri». 
Qui viene fatta I ipotesi, anzi la lettura 
è decisamente quella che vede già come 
Istituzionalmente dato un potere alter­
nativo di classe, che tratta da pari a 
pari con !ostato gli elementi della sua 
riproduzione sul terreno della spesa 
pubblica e la propria indipendenza so­
ciale · e culturale in valori di comunità 
anch essi alternativi ed istituzionalmente 
presenti in forìna permanente nella so­
cietà. 
La lettura è: esistono due società reci­
procamente indipendenti nel cuore dell 
Europa, il Movimento di classe è già 
istituzione alternativa, il circuito delle 
comuni dei girnali di Movimento , delle 
case editrici stNNO DIMOSTRARLO 
Il Movimento non ha bisogno, continua 
Toni, di entrare nelle istituzioni perchè 
è già esso stesso , costituzionalmente, 
istituzione alternativa, ed anzi. chiunque 
si ponga il problema dell istituzione 
statale, di conquistare per sè lo stato 
attraverso un insurrezione, la dittatura 
proletaria, è un estremista la cui opera è 
senza senso poichè è impossibile mutare 
quell istituzione: 
Ma, compagni, chi ha mai detto che 
bisogna appropriarsi dell istituzione che 
ci è nemica, abbiamo sempre parlato di 
spezzare.la. macchina dello Stato, di 

PER UNA RILETTURA DE 
"L'ANOMALIA SELV A.GGIA" 

I. IL SILENZIO UFFICIALE 

Che il marxismo ufficiale, di cattedra 
non si pronunci, non ci meraviglia. E 
le poche voci che sinora si sono 
sentite (una sommessa dichiarazione 
di principio di Cacciari a dire che sì, 
in fondo Negri è pur sempre un 
materialista; o a recensione di ta le 
Esposito sul numero di aprile di 
"Pace e Guerra" che in presunte 
aporie storiografiche scorge " il vero, 
pesante fragoroso punto di caduta" 
del bel testo) sono all'interno della 
logica di quel silenzio: evitare una 
feltura politica che oltre a restituire 
senso e dignità alla ricerca filosofica, 
ne riconsegna gli esiti anche per una 
corretta ricostruzione di dieci anni di 
lotta di classe nel nostro paese. 
E da parte dei compagni~ Abbiamo la 
sensazione che siano i soli a sentire 
l'urgenza di una discussione che, 
senza evitare il confronto "specialisti­
co". chiarifichi le posi::ioni. precisi le 
divergenze, illumini sul dibmtito atuale 
all'inferno delle avanguardie comuni­
ste. Altri testi di Negri sono serviti 
negli a nni addietro allo stesso scopo. 
E un elemento di attualità dell'Ano­
malia selvaggia consiste proprio nella 
possibilità di chiarire quei testi. Pen­
siamo soprattutto al Marx oltre Marx 
(I), a 'il comunismo e la guerra~ alla 
'politica di classe.' nonchè agli inter­
venti dal carcere da l 7 aprile ad oggi 
apparsi su riviste e quotidiani. Non 
solo. Riteniamo che tutta la produ­
zione teorica di Negri di questi ultimi 
anni vada interpretata "spinoziana­
mente". L'effetto non è da poco. Ci 
ricordiamo, compagni. L'Unità 
( I 1.4. 79) _inyitare d~ll~ pa~ina cu_ltu­
rale stud10s1 e specialisti d1 questioni 

di terrorismo, ad abbandonare i cli­
chè di comodo, per f?Uardare davvero. 
con serietà e accuratezza maggiore, a 
chi spetta la paternità o la primogeni­
tura di un'ideologia così pervicace­
mente e oscuramente antidemocrati­
ca? Spinoza dietro " l'orrida filosofia 
del sabotaggio"? Ispiratore di un "ar­
senale teorico che con il marxismo e 

· con l'interpretazione della storia che 
gli è proprio ( ... ) non ha nulla, ma 
proprio nulla a che fare"? Quel silen­
zio è allora veramente d'obbligo. 
Spinoza, dunque, (2) e con l'urgenza 
di una lettura tutta politica la sola a 
"tenere" e a rispettare l' intreccio e la 
complessità dei nodi storici e filosofici 
che oltrettutto fanno "bello" (per 
usare l'espressione di Esposito) il li­
bro. 

2. PARAMETRIDILEITURA 

Perchè ~pmoza oggi? Qua[e Spinoza? 
Due tesi e un, luogo di verfica. Un 
presupposto che è di me todo a fonda­
mento della attualità della ricerca: 
" l'ideologia non ha storia. La filosofi11 
non ha storia. L'ideologia e la sua 
forma filosofica possono solo essere 
s toria. Sìoria di chi le ha prodotte ed 
ha attravtrsato con il suo pensiero lo 
spessore di una prassi determinata. 
Alla complessità di quella prassi, di 
quella situazio1;1e possiamo attingere, 
ma tra quel ieri e questo oggi c'è solo 
la continuità di una nuova prassi 
determin_ata"~AN. SE1:,V. pag. 22). 
Una test storica. La prima metà del 
seicento è un periodo crucia le della 
lotta di classe in Europa e in Olanda 
in particolare. Si tratta di una crisi 
ep?Cale che investe la borghesia co­
stnngendola ad una ridefinizione di 

svuotare ed estinguere il potere nemico 
·di classe. 

Per noi il lavoro da fare è organizzare il 
Movimento di Massa Comunista, ma 
questo non può bastare, questo di per 
sè non nega il potere della borghesia! 
La realtà del dominio della borghesia è 
anche politica: procede con meccanismi 
e strumenti politici complessi con i quali 
si assicura il dominio istituzionale sulla 
supposta potenza istituzionale del prole­
tariato. Il suo potere vige in virtti della 
legge che impone, è questa sua capacità 
normativa e coercitiva deve essere spez­
zata. Il Movimento di Classe nel suo 
divenire autonomo, nel produrre pro­
prie forme di indipendenza deve anche 
impossessarsi della capacità di far vive­
re, e quindi vALERE; I CONTENUTI 
DELLA SUA INDIPENDENZA CON 
una propria capacità normativa. 

È questa dimensione complessa, il nodo 
del POTERE-C::RITICA alla forma­
-merce della produzione capitalistica che 
manca, nelle indicazioni di metodo e 
nella griglia interpretativa della lotta ri­
voluionaria attuale nella lettera di Toni.• 
Questo nodo è per noi, ineludibile e si 
rischia di scivolare nel peggiore oppor­
tunismo se non viene affrontato nella 
teoria e nella pratica con alle spalle la 
esperienza di questi lS anni di lotta di 
classe. 

se dopo a lcuni secoli di felice espan­
sione. La causa: l'insorgenza della 
lotta di classe antagonista; l'opzione 
storica: al ceto di governo tradizio­
nale la soluzione del conflitto nella 
forma dell'assolutismo monarchico in 
~ambio del pieno diritto al proprio 
s9iluppo economico (pace sociale in 
cambio della libertà di sfruttamento); 
l'incidenza sul piano ideologico: ab­
bandono dell'uto pia (o del sogno) 
umanistica e rinascimentale del pieno 
possesso e dominio del mondo e fon­
dazione di nuove progettualità tese a 
qualificare e a mistificare la borghe­
sia come classe per lo sfruttamento 
(3). 
Una tesi filosofica: "nella sua astra­
tezza la metafisica è sensibile. Nella 
sua mancanza di sto ricità. la metafi­
sica è storica. Nella sua inconclusività 
e causalità la metafisica è cromosomi­
ca . . In quanto metafisica essa può 
a pnrs1 alle alternative della lotta di 
classe e ciò in quanto mistificazione, 
apparenza, eppure a pparenza effica­
ce ... E solo la metafisica ( ... ) che in 
questi secoli anticipa le movenze 
delle forze extraistituzionali, coglie la 
dinamica della lotta di classe come 
motore positivo della liberazione e 
come motore negativo della continua 
ristruuurazione dell'ideologia e della 
macchina del potere capitalistico" 
(An. Selv. pag. 289/290) (4). 
Un luogo privilegiato di verifica della 
produttività delle due tesi: il mercato, 
la sua crisi e la necessi tà. a fronte di 
questa crisi, di un suo controllo o del 
rifiuto di qualsivoglia mediazione so­
vradeterminata ovvero forze produt­
tive contro rapporti di produzione: la 
rivoluzione quindi, ossia il tema della 
transi::ione ( 5 ). 
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3. UNA RICERCA A TESI 

"In ciò che scrive vi sono due testi. Il 
testo I è reattivo, mosso dall'indigna­
zione, dalle paure, dalle riposte inten­
zioni, dalle piccole paranoie, dalle 
difese, dalle scenate. Il testo 2 è 
attivo, mosso dal piacere. Ma scriven­
dolo, correggendosi e piegandosi alla 
finzione dello stile, il testo I diventa 
anch'esso attivo; da quel momento 
perde la sua pelle reattiva, che non 
sussiste se non a piccole macchie (in 
piccole parentesi)" (6). Dai carceri di 
Rovigo, Rebibbia, Fossombrone, Pal­
mi, Trani: 7-4-79 / 7-4-80. Così in 
nota alla Prefazione. "E allora: non 
v'è nulla di più potente della ribel­
lione di un mnocente, nulla di più 
smisurato del contrattacco della sere­
nità etica e della misura razionale" 
(A.S. pag. 153) 
Negri come Spinoza? 
Ma il fascino di questa lettura non è 
solo nella motivazione autobiografi­
ca. L'alto livello di soggettività è 
anche l'effetto di metodo della ricerca 
indiziaria. Fin dalla prima ricostru­
zione del pensiero spinoziano: un 
inseguire puntiglioso gli indizi fino al 
rilevamento di primi elem.enti consi­
stenti. di prime certezze significative, 
con un costante innalzarsi del. livello 
di comprensione del quadro d'as­
sieme che si vuole al suo interno 
d_iscontinu~, in~ervato d_i pause. ?revi 
ntorn1 e spinte m avanti. La sapienza 
dell'analisi fino ad un certo punto 
può sostenersi con una accurata rile­
vazione filologica al di fuori di questo 
modo di orocedere. 

4. I CONTENUTI 

Il primo pensiero di Spinoza è rico­
struito nei capitoli 2. 3. 5 (il 1° ci 
introduce alla situazione storica 
dell'Olanda del primo seicento ed il 
40 è una riflessione-puntualizzazione 
degli esiti _della ricer~a condotta) (7) 
nei caplloh precedenti per un disloca -
mento in avanti dell'analisi: si tratta 
di "un pensiero rinascin~e~tal~. in_ cui 
l'immanentismo naturalistico e sp111to 
al limite di una concezione insieme 
assolutamente ontologica e assoluta-

mente razionalistica", una sintesi po­
tente che si dà "sulle dimensioni della 
rivoluzione capitalistica e della sua 
maturità olandese nel processo 
dell'accumulazione primitiva" (A.S. 
pag. 34). 
Da subito l'allusione è a quell'imma- ,.,,. 
g~nario_ rea~ che è il merc~to. L\1to­
pia spmoz1ana nasce e s1 esaunsce 
attorno a questa fondamentale tema­
tica fino a superarla in avanti ~uando 
la crisi interviene a rivelarne I intima 
fragilità. 
Dall'iniziale approccio critico al neo­
platonismo ( questa logica specifica 
del mercato!) nella forma di una 
filosofia dell'espressione, di pensiero 
della superficie (cap. 2: analisi del 
•Breve Trattato, del Tactatus de Intel­
lectus Emendazione, Principia; para­
grafi I e 2 del cap. 3: primo strato 
dell' Athica ai primi lineamenti di una 
teoria già allusivamente materialistica 
e antidialettica, cioè costitutiva di una 
nuova e originale prassi (3° par. del 
cap. 3; Tractatus theologico-politicus 
del cap. 5), la ricerca è infatti con­
dotta con puntualità estrema non 
senza una importantissima resa dei 
conti, per noi definitiva, con altre e 
contemporanee opzioni ideologiche 
bloccate ad un recupero restaurativo 
della crisi del mercato (Hobbes­
Cartesio). 
Invece Spinoza "va al di là dei limiti 
determinati dalla riflessione sulla cri­
si"; in lui "il bordo della rivoluzione 
non può essere ridotto a crisi, non 
può essere semplicemente rinchiuso 
nelle dimensioni della crisi. La defini­
zione del soggetto storico non può, in 
Spinoza, essere racchiuso nel concetto 
di crisi ( ...• _la pulsione rivoluzionaria 
continua a darsi, la crisi è un ostacolo 
non un'essenza. L'essenza è costrutti­
va, la crisi è accettata per essere 
superata" (A.S. pag. 40). 

5. TRATTATO TEOLOGICO PO­
LITICO 

Il Trattato teologico politico è il luogo 
di rifondazione del quadro metafisico 
all'interno del quale comincia a deli­
nearsi la definizione stessa del nuovo 
soggetto storico dentro una prima 
venfica della produttività della tesi 
"filosofica". Produttività. si è detto: 
perchè se la tesi è nella sostanza 
Althusseriana (6). nuova e originale 
ne è l'applicazione. soprattutto per 
ciò che concerne il concetto e la 
funzione della immaginazione, vero 
"concretum'' della prassi politica: "il 
politico è la metafisica dell'immagi­
nazione. è la meta fisica della costitu­
zione umana del reale. del mondo. La 
verità vive nel mondo dell'immagina­
zione. è possibile.avere idee adeguate 
che non siano esaustive della realtà 
ma aperte e costitutive di realtà. vere 
intensivamente. la conoscenza è costi­
tutiva. l'essere non è solo trovato (non 
è solo avere) ma è attività. potenza 
( ... ). L'attività immaginativa rag­
giunge uno stato ontologico" (A.S. 
pag. 126 ). Qui la tesi al th usseriana è 
semplicemente superata perchè il 
concetto. 11mo spino=iano. di "consti­
tuzio". va oltre la semplice afferma­
zione della materialità dell'ideologia. 
o ltre la pura registrazione dell'idea 
come atto matenale inserito in pra­
tiche materiali. etc. etc .. 
E' il soggetto the cambia. 
Cos'è che l'immaginazione mette in 
moto? "un processo estremamente 
forte, d'intensità crescente-costitutivo. 
Qui bisogna insistere su.questa fun -

DIBATTITI: soggettività e movimento 

zione, perchè spesso la critica annulla 
la portata ontoloçica dello stesso ~er­
mine 'constituzio, riduc.endolo piut­
tosto a 'disposizione: ed atti tu dine 
umana che ad attività costruttiva e 
strutturale" (A.S. pag. 133). 
n processo costitutivo messo in atto 
·dall'immaginazione è · insieme pro-· 
cesso di socializzazione e di costitu­
zione politica: "il passaggio dalle in­
dividualità alla comunità non avviene 
per trasferimento di potenza nè per 
cessione di diritto, ma dentro un 
processo costitutivo dell'immagina­
zione che non conosce cesura logica. 
Lo Stato ( ... ) non è fittizio, è invece 
una determinazione naturale, una se­
conda natura, costituita dalla dina­
mica concorrente delle passioni indi­
viduali" (A.S. pag. 140). 

6. LA SECONDA FONDAZIONE 
DELL'ETICA. LA MATURITA' 
DEL PENSIERO SPINOZIANO 

Non solo. Se il potere si definisce al di 
fuori e contro l'approccio giusto natu­

' ralistico di mediazione d1 mercato e 
Stato, se questa definizione espelle 
per ciò stesso l'iatanza diale~tica_ del 
contratto e la sovradetermmaz10ne 
statuale del mercato (e il pensiero del 
'600 si muove invece compatto in 
questa direzione), essa conserva l'ele­
mento conflittuale di partenza fino ai 
livelli più alti di socializzazione e di 
costituzione politica: "quell'antago­
nismo delle individualità da cui il 
processo si era mosso, mantiene dun­
que la sua natura anche a livello della 
socialità dispiegata. L'individualità vi 
si ripresenta come diritto assoluto( ... ) 
sicchè non è l'assolutismo che costi­
tuisce la società politica ma l'organiz­
zarsi della potenza delle individuali­
tà, la resistenza attiva che si trasforma 
ragionevolmente in contropotere, il 
contropotere eh.e si svolge collettiva­
mente in consenso attivo, la prassi 
consensuale che si articola in costitu­
zione reale. L'antagonismo naturale 
costruisce la storicità concreta del 
sociale. seguendo la potenza costitu­
tiva della immaginazione collettiva e 
la sua materiale densità. Non l'assolu­
to. neppure quello democratico, è il 
risultato del processo, ma una collet­
tiva costituzione del reale" (A.S. pag. 
141 - 142). 
Su questo svolgersi del processo costi­
tutivo si definiscono i caratteri as­
sieme anomali e produttivi del sog­
getto. Il 6° cap. ripercorre il formarsi 
di questi attraverso le loro determina­
zioni storiche. la toro estensione me­
tafisica. il loro carattere di materialità 
costituentesi ( 159). Prima definizione 
notevole rispetto il continuo negriano 
è l'apparire della caduta del nesso 
dialettico ( 160) nella formulazione 
del principio di produttività del sog­
getto. Su di essa incombe sia la 
dimensione totalizzante del farsi della 
potenza del soggetto sia l'asso! utez­
za /indipendenza appunto del suo co­
stituirsi. (2• fondazione dell'Ethica). 
Corrispondentemente il rapporto tra 
costituzione e appropriazione si speci­
fica nel superamento/ordinamento 
dei caratteri che formano il processo 
costitutivo. Passioni e conoscenza, 
metodo della trasformazione, ribal­
tano la concezione seicentesca defi­
nendosi come genesi del soggettivo 
darsi del processo. Jl loro moto di­
viene dimensione collettiva come 
condizione al darsi del processo me­
desimo ( 167), qualificazione del rap-

-porto molteplicità/u?ità, a~t~a!izza­
zione da un lato dell espans1v1~a: d_e! 
debordare della costituzione sui hm1t1 
di sè stessa, dall'altro dell'integrità 
necessaria inerente ad esso. Questo 
ordinare, questo qualificare i compo­
nenti, se da una parte tendono ad una 
nuova lettura deUo spessore ant_ropo­
logico nel processo appropnat1vo 
( I 70). Giusllzia dall'altra,_ oltre ~l 
·pensiero seicentesco sul farsi del capi­
tale (Hobbes-Rousseau-Hegel) un 
primo momento in cui la mediazione 
mtesa come necessità immanente del 
rapporto dialettico. pare porsi al pro­
cesso appropriativo. 
LI terzo paragrafo del 6° ca p. pone 
una serie di problemi in termini spe­
cificati rispetto l'ultimissima produ­
zione su cui la riflessione va appunta­
ta. Si tratta del nesso tra forza produt­
tiva e mediazione, tra farsi del sog­
getto e su det~rminazi_oni polit~c_he 
che, al di là dei confini della cnttca 
dello sviluppo borghese. pare iniziar~ 
a rivolgersi appunto, al processo d1 
costituzione, al suo interno, materia­
lizzando ancora un rapporto tra rivo­
luzione e suo bordo, tra presente della 
determinazione del soggetto e suo 
divenire (173). Nè altnmenti pare 
definito il rapporto, da un lat,o _tra 
soggettività e spontanenà nella :.ua 
virulente completezza ed esclusività, 
nella prepotenza delle sue pulsioni. 
nel suo materiale espandersi, congruo 
appunto al materialismo della metafi­
sica spinoziana ( 188). 
Dall'altro la stessa definizione di infi­
nito nega termini medi in generale 
alla riflessione sul costituirsi del sog­
getto. La corrispondenza tra infinito e 
organizzazione dell'etica, della po­
tenza ( 189) lo definiscono in termini 
coincidenti al movimento del sogget­
to: nei termini appunto della libera­
zione. "Il mondo.di schiavitù e imper­
fezione" ( 189) non è solo la dimen­
sione relativa allo sviluppo storico di 
quel rapporto (Hobbes­
Rousseau-Hegel) appropriativo, è 
anche e soprattutto la dimensione del 
suo negativo. della sua distruzione; la 
chiave liberazione/ libertà funziona 
dunque solo sulla sua specifica di­
mensione, come appunto "assolutezza 
del rapporto tra sostanza e modalità" 
( 190). Altrimenti quale salto potrebbe 
rappresentare la ricomposizione del 
i.egativo che Spinoza formula rispetto 
a contingenza e possibilità nel pensie­
ro? L'intera seconda fondazione di­
viene così qualificazione al presente 
della potenza. attualizzazione del co­
stituirsi del soggetto rispetto sè stesso 
nelle sue determinazioni sia di sapere. 

· di appropriazione, di infinità; sia di 
fondamenti di prassi, di progetto su 
cui necessariamente realizzarsi (200). 
La stessa soluzione di continuità colta 
nel processo costitutivo rimanda an­
cora all'esclusivo farsi del soggetto 
come debordare dal suo esclusivo 
essere ( 198) e il riconsegnare ad esso 
la risoluzione dei suoi caratteri costi­
tuenti (20 I) certifica ulteriormente la 
qualità del percorso della trasforma­
zione: la transizione (e il secolo del 
dualismo non è solo il '600. è anche il 
tempo dopo il '17). Se d'altra parte la 
liberazione è di per sè transizione. 
questa non può che rappresentarsi 
come rifiuto ancora della •·media­
zione di sostanza"; deve a l contrario 
ricondursi all'unicità del soggetto. 
alla sua sostanza: deve subordfnarsi 
alla tensione costitutiva (203) che 
s'incentra di conseguenza sulla po­
tenza come dato centrale del suo 
farsi. Ancora ogni dualità viene 
espulsa dal ragionamento. ogni tappa 
di liberazione imputata ali' essere: 
questo insistere che risalta sia nel 
commento a lla 5• parte, sia nella ri­
soluzione della simmetria rilevala nel 
processo costitutivo, prende materia­
lità di progetto proprio nel riferirsi 
alle condizioni storiche (21 O) e al 
continuo rinvio alla dimensione di 
"sbordatura" del limite nel processo 
di liberazione. Limite interno al pro­
cesso costitutivo in cui o~ni concetto 
di normativa diviene indicibile (2 14) 
proprio a fronte della virulenza del 
darsi del processo a lla sua espressione 
di potenza (215). 



4. POTENZA E POTERE 

E. an~ora._ dall'esame della prassi co­
st1tut1va nsalta intera la centralità del 
costituirsi. Un primo dato deriva 
dall'assumere la cris i come terreno 
proprio in cui l'essere si disloca. Su di 
esso il politico si confronta. è o pposto 
alla "multitudo" (221) cu i si imputa 

· ancora totalmente il carattere di costi­
tuzione e il concreto della liberazio ne. 
Esplicitamente ad essa il politico si 
subordina proprio in quanto l'essere 
costituente è politico in sè e non 
ammette dialettica: il politico è solo 
carattere del soggetto. .La serie di 
coppie che rinviano alle funzioni (se­
parate) del politico vengono risolte 
dentro la potenza costitutiva (iniziano 
a risolversi). E conseguentemente il 
rapporto potenza-potere (quanto irri­
levante sarebbe concepirlo fuori dalla 
costituzione) si ridefinisce con la 
scomp~rsa del. secondo nella prima 
come nconduz1one produttiva dell'at­
tualità della determinazio ne con essa. 
con la sua subordinazione (226). Il 
d_iscorso è _li!11pido nelle implicazioni 
nguardant1 il rapporto composizione 
di classe-organizzazione e chiude il 
tracciato aperto con le definizioni di 
soggetto e mediazione. La stessa nor­
matività ne viene definita: sia 
nell'impossibilità conseguente di nessi 
dialettici anche su questo piano (228). 
sia nell'assunzione dell'essere stesso 
come limite proprio ad essa. Altri­
menti non potrebbe essere conside­
rato quanto su separatezza e dialet­
tic~ la descrizione del processo costi­
tut1v~ aveva prodotto. quanto la di­
mensione dell'essere richieda che la 
sovran ità, il comando, ad essa ven­
gano ricondotte (232). E ciò passando 
attraverso la forma-Stato. la legi tti­
mazione della forma del governo fino 
allo scenario della guerra civil e con la 
"tensione della potenza" che pene­
tra /filtra /esci ude progressiva men te 
quanto a sè è nemico. Ne esce defi­
nito un concetto di libertà che si 
riconferma come esclusiva crescita 
del costituentesi. della potenza. Sbor­
datura progressiva da sè stessa ( 235 ). 

Traslando ancora la rinessione all'in­
terno della costituzione. ogni autono­
mia del politico viene espulsa. ogni 
espressione di potere appiattita sulla 
potenza. ogni differenziazione negli 
elementi della costi! uzione ricondotta 
a movimento nel farsi dell'essere col­
lettivo (237). La stessa discussione 
sulla forma di governo fa risaltare le 
contraddizioni tra spinta costitutiva 
ed esistente politico definendo ancora 
la dimensione collettiva come limite 
(bordo forse) del progetto poi i tico. 
limite necessario nei suoi movimenti 
(244). Conseguentemente la mede­
sima dimensione del costituirsi come 
liberazione si dispiega sia nell'ade­
guare il progetto di governo della crisi 
sia nel definire la produttività della 
scienza che ad essa compete. 
Consegu_entemente. perchè tanto 
nell'affrontare la crisi da trasforma­
zione. tanto nel definire gli strumenti 
scientifici adatti, questo estendere e 
racchiudere nell'essere costituentesi si 
riafferma come tracciato esclusivo. 
Quasi ad indicare/alludere alla ri,;o­
luzione dei caratteri della costituzione 
in forma ancora espansiva. Così ad 
un percorso cumulativo per la lettura 
dei passaggi della prassi (248) segue 
la definizione, sul medesimo terreno, 

della scienza senza cedere di essa 
alcuna opzione al!,_a separatezza, al 
potere (249). E lo svilupparsi di 
questa segue il respiro del costituirsi, 
annulla i nessi dialettici e definisce il 
pensiero negativo come costituente, la 
de finalizza qualificandola in termini 
di appropriazione, di liberazione in­
somma. La costituzione dell'essere ha 
dunque in sè la scienza del suo darsi. 
Da cui, prima contro la mistificazione 
del mercato poi complessivamente, il 
politico viene ribadito come "positivi­
tà dell'essere" (256) e ricondotto a 
organizzazione nella costituzione 
della collettiva libertà in cui l'imma­
ginazione è normativa di essa. Questo 
delimitare progressivo e crescente del 
confine potenza-potere e delle sue 
varianti attuali riesce a dislocare, vale 
la pena ripeterlo il politico central­
mente ad una metafisica in cui ancora 
l'appropriazione si intende come fat­
tore costitutivo. piegandolo inesora­
bilmente al moto proprio del farsi 
dell'essere (257). D'altra parte il 
C~)fpO di ~efinizioni dell'emancipa­
zione sottolinea ancora (258) l'attuali­
tà dell'essere nella sua completezza. 
la sua comprensività degli strumenti 
di realizzazione. la tensione al supera­
mento potente dei limiti del bordo 
che esso stesso materializza. 
Il richiamo alla si ngolarità è irriduci­
bilità della forza produttiva sem bra 

, escludere esplictamente ogni dua­
lismo nel costituirsi ( 259). Quanto 
relativo a produzione va pertanto 
letto estensivamente. va attravc:rsato 
s ull'intero darsi della wstituzione. 
sulla sua determirw.zionc tisica. poli­
tica e scientifica. va ricondotto all'es­
sere che "prodotto e costituito" di­
venta principio di produzit)ne e costi­
tuzione (261 ). Specificamente la sua 
dctermi na1.ione politica i: quel la della 
soggettività. come risu ltatn degli P1fi­
niti movimenti collettivi. come pm­
cesso inarrestabile cu i rada riscontro 
negativo la contingenza del potere 
minata cd eli~a d,11 com porsi della 
soggetti\'ità ( 262 ). La riso I uzione de l 
potere i: così fattore del costituir,i. 
risultato dell'autoalimentarsidella po­
tenza. ma risultato materialc­
sensibi le-necessario quanto il costi­
tuirsi dell'es:-.ere rnggiunge li,elli di 
pienezza. Appuntt)-;i,ul~110 che ,a 
rilevato cnn coerc111a. i: t1ua 1110 com­
pleto sia questo cumularsi della cost i­
tuzione dell'essere. ,1uanto dispiegata 
sia la poten1.a del ,oggetto che a ~i: 
centralizza il pnicc-.~~: bene. tutto 
questo non~ confermato altro che dal 
raggiungimento di un bordo ulteriore. 
su cui ri~alla. accanto alla picne1.111 
del limite toccato ancora una ,·olla la 
tensione al \Un superamento (263). 
Transizione dunque già in att,l cui 
vanno piegate le determinazioni della 
prassi che non ri~iedono nella costitu­
zione dd :-.oggetto o che in esso 
risiedevano c. cumulate. da esso ven ­
gono proiettate all'avvenire (264). 

8. UNA PRIMA RIFLESSIONE 

Ma questa pratica. questo tracciato 
erratico. questo scarch and dcstroy 
non lo conoscevamo già? Questo so­
spetto della centralità della ricerca 
indiziaria non è forse già patrimonio 
di quanto la scienza operaia di re­
cente ha prodotto? Risa liamo ai primi 
anni '70. rivediamo la polarità della 
ncerca: composizione di classe ed 
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organizzazione. 
L'intera storia di questo pensiero ora 
appare segnata da questa pratica, il 
movim~i:ito d_~fini~orio delle categorie 
del. p<>h!1co g1a .ali estinguersi dei ten­
tat1v1. d1 orgamzzazione, e in questi 
stessi, sco~tava questi percorsi. 
Questa tensione ad esperire i limiti 
del cono_scere .Po)itico, pendolarmen­
te, per 1terazw111 successive fino a 
definire il superamento, fino ~ debor­
dare è stata presente, costante in 
questi IO anni nella riflessione negria­
na. Perchè nell'ambito del dibattito 
una reale rivoluzione è esistita un 
bordo sempre si è delineato, più v~lte. 
ed ogni volta il "costituirsi" del sog­
g~tto re.aie l'~a superato. Ripercor­
riamo I salti della composizione: 
dall'operaio massa all'operaio delle 
grandi ~abbriche avanguardia del 
proletariato, allo operaio sociale, 
dall'appropriazione afl'autovalorizza­
zione, all'autodeterminazione niente 
pare scostarsi da un potente, virulen­
to, esplodente processo di costitu­
zione che con i caratteri anomali e 
selvaggi minava se stesso, si autoali­
men~a. E' linear_e, dentro questa logi­
ca, .nperc?rrer~ 1 momenti di organiz­
zazione. 1 salti. la discontinuità che 
l'organizzazione "vuole" nel suo 
e_sprimersi dete~minato. Dall'espe­
nen_za dei gruppi al partito di Mira­
fi?n. all'~ppa!"1re delle forme parziali 
d! orga~1zzaz1one contenenti f'ipotesi 
d1 partito. dalla prima caduta della 
mediazione (di "quella" mediazione) 
fino alla definizione (fino a che punto 
reale?) della contraddizione inerente 
all'esperienza partito; bene. non è 
(meglio: non appare?) tutto questo un 
susseguirsi di limiti, di confini che il 
sogget to costituente (di spinoziana 
memoria) continuamente pone e di­
s trugge. fissa e deborda? Non è 
questa cronaca allusione al rappor­
to/dualità potenza-potere nella classe 
di _cu.i sembrano impregnati questi 
ult11111 anni" 
L'Anomalia Selvaggia non è davvero 
una meteora: è la pienezza di un 
percorso scientifico (di Negri) che si 
disvcla. si. c~pl ici_ta a compimento 
appunto d1 una ricerca indiziaria di 
cui s istema tìnalmente i caratteri. Più 
recentemente un passo dell'Ethica in­
troduceva la rilevazio ne dell'esiguità 
di un'analisi del rapporto potenza­
potere ( forse meglio composizionc­
t)rganizzazione) che risentiva ancora 
di residui dialettici (li comunismo e la 
guerra. pag. 85). Già allora centrale 
~ppariva létlcgge del costituirsi s ia nei 
confronti della va lorizzazione sia ri­
spcllo l'autovalorizzazione. Spessore 
che per altro impregna l'intera rifles­
sione e introduce la potenza come 
totali1.1.ante della coppia. Fino a ri­
ch iedere esplicitamente (Politica di 
classe. pag. 12) l'assunzione di essa 
come termine per la mediazione poli­
tica all'interno della classe. D'altro 
canto la de finizione marxiana di tran ­
si7.ionc non si è già data ( Marx oltre 
Marx. pag . 161-171). non l'abbia mo 
già lct1a come identità al processo di 
liberazione. come definizione di co­
munismo in ali(). come a ppunto costi­
tuirsi a potenza della soggettività? 
Certo non si definiva g ià come il 
dcmistilìcare il passaggio socialista. il 
far risaltare il tàrsi del com unismo. il 
definire le leggi di movimento come 
ora L'Anomalia Selvaggia fa assu­
mendo direttamente dai Grundrisse 
la posizione che nella transizione alla 
soggettività_ spetta e sviluppandone le 
determ1naz1on1 ancora dentro questa 
prassi costitutiva (Marx oltre Marx. 
pag. I 71 ). Ma se autodeterminazione 
è modi fica qualitativa del soggetto. 
ulteriore tappa del costi tuirsi. nuovo 
ambito d'espressione della potenza. 
allora il problema del concreto nella 
transizione. della sua normatività si 
colloca intero sul versante della defi­
nizione organizzativa. chiede a questa 
di specificarsi dentro i movimenti del 
soggetto. la subordina alla composi­
zione invertendo definitivamente il 
segno del rapporto. Tutto il comando 
alla realtà del soggetto ( Marx oltre 
Marx. pag. 105). La potenza costitu­
tiva nega. 

L'Anomalia Selvaggia l'ha spiegato: 
nella. s~paratezza il soggetto ne~a la 
medtaz1one, vuole accum ulazwhe, 
espansività anche per la definizione 
della normatività, rivendica a sè il 
tutto del suo agire. Non per nµlla il 
suo !asso di cres~ita si rappresenta al 
nemico come distruzione delle sue 
proprie interne separazioni, come 
espressione di autodeterminazione. 
Cadono su di esso sia la relativa 
autonomia del politico sia il rapporto 
composizione-ort;anizzazione che 
nulla più materializzano a fronte del 
costituirsi, del debordare del soggetto 
dagli ambiti in cui s'era definito. 
Nasce una teoria dell'o~ganizzazione 
come analisi dei comportamenti di 
classe (li comunismo e la guerra, 127) 
come termini sufficienti a definire nella 
composizione i suoi caratteri, a ricon­
d_urre all'unità le pulsioni. E più spe­
cificamente come impulso allo svi­
luppo ed omogeneizzazione dei criteri 
di atuovalorizzazione per il passaggio 
alla autodeterminazone sull'intero 
soggetto costituentesi. Come con­
fronto tra autonomia sociale e P?liti­
c~, come "uso operaio" della cnsi per 
l'mnalzamento. dei livelli di costitu­
zione del soggetto, della composizio­
ne, ~ome esaltazione sul politico del 
farst della potenza, come mediazione 
politica del processo costituzio"nale 
stesso rispetto il suo interno e il suo 
confrontarsi con il Capitale. Ecco, di 
questo s'era già detto: il ritardo accu­
mulato nel chiarire le posizioni deve 
confrontarsi ora (per respingerla?) con 
l'esplicitazione che L'Anomalia Sel­
vaggia produce di un intero filone di 
ricerca su cui le vicende di classe si 
sono determinate. 
L'Anomalia Selvaggia si propone, 
vuole es~ere, chiave di comprensione 
s1stemat1ca. da un lato dei movimenti 
del costituirsi operaio, crinale sul 
quale è obbligo schierarsi, da un altro 
strumento per l'agire politico. Rappre­
senta certo una Jjìda. intenzionalmen­
te : sulla capacità soggettiva delle 
avanguardie a misurarsi su l terreno 
delt'autodeterminazione in termini 
che pretendono l'assunzione del me­
todo e degli ambiti della costituzione 
del so~getto. In Negri "spinoziana­
mente' : che è la capacità-necessità di 
ope,rare un p~ssaggio discontinuo 
sull agire organizzativo per definire il 
soggetto e le tappe della mediazione 
necessaria a materializzare normativi­
tà sul terreno della transizione e sulla 
determinazione ad assumere la "ra­
gione" della ricerca indiziaria come 
costituente di una teoria dell'organiz­
zazione che si vuole adeguata al costi­
tuirsi del soggetto. interna alla sua 
potenza. libera nel determinarsi come 
carattere proprio della anomalia che 
questo pensiero di classe (questa è la 
rivendicazione d i Negri) oggi di per 
sè rappresenta. 

) Vedi di Carlo Formenti "Spino::a 
dopo Marx"in Alfaheta. Aprile '8/. 
2) Negri non è il primo marxista a 
leggere Marx a//ra1•er.1·0 il _fìloso.fo 
olandese. a r(fìlllare 1111 Mar.rin chial'e 
hege{iana e positii•isw. 
All'interno del PCF negli 'Mr1111 tenta­
ti110 simile. da sinistra. era stato ten­
tato da L. Althusser (Per Marx. Leg­
gere il Capitale) con esili af(allo di1•er­
si. In proposito 1·edi di L. Althusser 
"Elementi di m11ocritica ·: F<!lrrineffi 
'75. Di questa dfrersittì 11011 tiene conto 
Esposito che "diluisce" 1111 Negri al-
1h11sseria110 nella 11110Pa cultura dei 
bisogni e dei ~lesideri. ' 
3) Vedi anche. oltre le tre App<'ndici 
ripuhhlicate .rnll'A 110111alia Seh·aggia. 
la Ril'ista cririrn della .fìlosc~fìa. II. 
1967 pp. 182-220. 
4) Vedi le tre Appendici. 
5) In proposito 1•edi n. /2 e n. /4 di 
Critica del dirilfo. Inoltre sulla tmnsi­
::ione in Marx oltre Marx la le::ione 8 
·e Il comunismo e la guerì·a cap. 4. 
6) Barthes di R. Barthes. 
7) Vedi l'Anomalia Selrnggia pp. /9/ 
sul riordino degli .Hrumenti d'analisi in 
Spino::a. 
8) Vedi in proposiro la Critica mar­
xista n. 5, 1970, di L. Althussà, pp. 
58-65. 
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E' IJIO/to difficile, in p(!cO spazio, condensare impressioni e valutazio11i su un 
convegno: durato, ben dùe giorni e a cui hanno dato il loro contributo decine di 
com/?.agni intervenuti ~ n_umerosi inte~venti dal ~arce~e. Vogliamo però ce~care di 
trarre al~une conduswm sulla esperienza. li b1lanc10 deve essere probabilmente 
negativo, soprattutto alla luce della verificata impossibilità di trovare momenti e 
scadenze comuni di lotta, al di fuori della proposta di una manifestazione 
nazionale da parte dei parenti d_ei detenuti, come settore "neutrale" del movimento. 
Tante cose si potrebbero dire, però preferiamo utilizzare per quanto possibile, lo 
strumento dell'informa:ione documentata. Pubblichiamo quindi le cose più 
rilevanti e spinose emerse dal com·egno di Milano, secondo il nostro punto di vista 
che è senz'altro deforntato da una precisa valutazione di fondo: al di là delle 
divergenze teoriche, molti, troppi, blaterano di massimi sistemi quando non hanno 
sufficienti elemeflfi di anali5i del sif{nifìcato della fase di repressione dentro le 
trasforma:ioni auuali dello Swto. 

ATII PREPARATORI 
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REBIBBIA 

del CdD di Torino 
Qui allora il problema è che. non si 
reali~no dei rapporti di forza fa­
cendo una battaglia J)Olitica sull'am­
nistia oppure sun'abolizone dei reati 
d'.opjni~ne pe~chè ancora di tipo opi­
momst1co ed e ancora una volta una 
questione cli garantismo, di ritorno 
(questo lo diciamo in maniera chiara) 
il problema di una ripresa va visto in 
maniera complessiva. A mio av.J-iso i 
compagni di Padova questa mattina 
hanno messo in evidenza il problema, 
hanno parlato sempre di nuova com­
posizione nella modificazione della 
composizione di classe allora è questo 
l'altro elemento perchè difatto è stato 
un tentativo di continuità rispetto a 
teorie di a utovalorizzazione, rispetto 
a teorie sul lavoro non operaio e così 
via che a mio avviso hanno prodotto 
dei ~randi guasti all'interno della 
realta di classe - e, voglio essere molto 
chiaro su questo. a me non interessa 
tanto che un compagno che si dissocia 
dal problema' di Trani dica che di­
fatto pone il problema della dissocia­
zione quando con un passaggio ,che a 
me fa venire i cape!Ii bianchi, e da 
quando dice che la ripresa di un 
movimento politico avviene sulla 
sconfitta del terrorismo, che dei com­
pagni non possono essere d'accordo 
con una progettualità politica. che 
alla base andie di certe impostazioni 
nulla gli toglie niente, però da questo 
a dire l'altra cosa ne passa perchè 
guesti compagni dimenticano sia i 
t>rividi del passamontagna davanti 
agli occhi quando facevano certe cose 
(casino in sala) quando il problema di 
fondo rispetto ,a questo è che se una 
questione diventa anche di autocri­
tica rispetto a tutta una serie di 
teorizzazioni allora ci si può mettere 
anche nell'ottica di ricompattazione 
di una area di comunisti e non sol­
tanto come giocando a scaricabarile 
Dicendo io no non centro centrano gli 
altri. 

Rebibbia, maggio '81 
Forse vale la pena di intendersi subi­
to: il fondamentale problema dei car­
cerati è quello della liberazione. 
Ora, in una situazione come quella 
che è data, esistono due sole possibili­
tà di liberazione: la prima è quella 
che marcia sulle vecchie abitudini e 
sulle vecchie illusioni della politica di 
movimento. La seconda è quella che 
realisticamente accetta la modifica­
zione dei rapporti di forza e introduce 
il tema della politica e del nuovo 
movi~ento _al centro del problema 
della hbera21one. · 
Nella loro attuale fom1a i comitati di 
solidarietà ai detenuti politici ed ai 
proletari prigionieri sono smorti ri­
cordi di un movimento che fu, testi­
monianze del passato - oppure stru­
menti di linea politica di gruppi che 
vogliono l'egemonia sul movimento. 
Spesso sono le due cose assieme, e 
vivono nella confusione e nella stru­
mentazione anche dei sosgetti che li 
compongono ... Ma 1$Uard1amoci tutti 
dalle lagne miserabili che "fuori" si 
fanno sui carcerati: esse sono il più 
delle volte ricattatorie e strumentali. 
Costruire l'unità sulla pietà è filisteo! 
NeJla fase attuale della lotta di classe 
in Italia, spesso, troppo spesso i comi­
tati di solidarietà sono subordinati e 
sovradeterminati da una linea poli­
tica nota che non è evidentemente 
quella dell'autonomia. Non lo è per­
cnè non può esserlo ... li progetto delle 
organizzazioni combattenti, in questa 
fase. è non solo un progetto effettuai­
mente sconfitto e quindi incapace di 
dare libertà a chicchessia. E' soprat­
tutto un progetto che si scontra con i 
bisogni proletari a costuire una nuova 
v!ta, a inven~are una nuova politica. a 
·distruggere 11 potere come simbolo 
che percorre viziosamente le coscen-

Quelli che seKuono sono stralci 
àegli interven1i sbobinati a con­
clusione del convegno. 

MU■■o 

Intervento del 

DIBATTITI 

SUL CONVEGNO 
CONTRO LA 
REPRESSIONE: 
Milano 30-31/5/81 

C01\1ITATO GIULIANO NARiA -·--
I. Totù S~. untro del ~ltl"ismo, 

dtt 1tradu1lbmo 

Può sembrare inu1ile oc1.-upan.·1 oui del 
.cpcmitr~ di Tom Nevi .... Da quando i 
paMalO dall'uni\'Cr:\ili al carcere, Ncar1 
sos1ìtne che rauhni da lui 5\0lla nc1li 
anni K.'Or:.i non ha avu10 alcuna impor­
l&IIZI e alcuna cOn!lot&ucnu ideologi<..-. e 
politica nel mo"imtnto rholuzionartO. 
che si è trattato di una auivhl puramente 
aoc-a:M'mica e Jcneraria e ha sconfn.sa10 i 
contenuti politici del mo,..imenio che alle 
sue 1eor;c si rkhi&ma"t'a. Nc-a,ri si~ quindi 
poli1~n1e hquidato ~r quanto ri­
parda il movimeruo ri"t'oluzi.onario. 

•l 'innoct:ntismo è la forma nobile del 
tradimento, il pc:ntimmlo ~ quella platei• 
lit.- scri"t'C un anic:olis.ta di Contrownro 
(n. '16, dicembre 1980), in altri 1cmpi 
non insensibile al fascino del prorcuore di 
Padova e- che ancora oUi non ha ripudia­
lo compk1amcn1e quella ('Onctrio~ dc-I 
mondo di cui il prore-uore ha ratto una 
c:spMizK>Morp,nka. 

l'arroccamento indi..,iduale di diri~1i 
e intelleuuali su posizioni inoocen1istc- è 
a.aio ed i: rovinoso per i loro più o meno 
OC'Ca$ÌOt'llli campa.ani di slrada. Quelli 
hanno sfruttalo la p1.rticolari1i della k)ro 
COOOcazione di das~ e si sono chiamali 
fuon, si sono \Caricati, di rron1e al fflO'\'l­
mtnlo, dì OJI\I respon5,1biliti polilica, 
hanno ~onft$UltO co~ impropria la tra­
duzione- polilica delle- loro parole- e- &1 lo­
ro ....:rillt <" hanno "·~uui10 una. linea di di­
fC'I. 1ium.h..:a ~hc !'or,~ per ltlrO flOUCb~ 
,e,.~re P-'1illl l \' ,,~ l'\1bi .. :111,,.) pru~ir.1h~ 
.:h<" lo ,1.i.t .. , ,1 ,iprum.:lh.' J.,IJJ lllrtl ~•m·"-'· 
r111onc non l~l,-< ~u..:11,., t11 terhm.u:m.· k 
mu-.c. d1 .. J'H'O'ICIUM,0m: ,1 mare per tOtl~I(" 
l'ai..-qua al ~cn: -.e- la bor11:hnia non 
a~'eut: ìn que.\la ftic- 11 bhos:nodi sorfoca• 
re il di.ucn'° anche- al pt"Oprio interno, di 
(are quad.raco e imporre il black-<>ul an• 
dtit ntUc sue file, per cui i primi a \·olare 
ton0 ali .suacci). I .icompqni di stradai. 
che in't'ff'C, per pc))izioM sociale, noo na• 
DO in condizione di fare allrcuanto, 1i ri• 
tf'O\t"II\O ~.auati e sronfft)&tÌ, quando 
non denisra1i dai loro n-compqni intct• 

I 
Non ..olo. Non e ~lo la linea prOCC'\­

, ualc- innoccn1isla, ma ( il con1enu10 s10-
,o del pcn\icro di Negri e C. che\ iene \OI­
Lopo-.10 a Hnftca e impic10..an1cnic 1:rill• 
1.""alO dalle \ kcnde pol11kh<" di quel.li mai. 

- La teoria dei b1M>1ni indi\ iduali e 
della -.·olon1l di •4tiappropnazionc della 
\ila-.-.."Omc forzcmotrid uhimedclla ri\o­
lu1.ionc-, ne-Ila sirena delle .sc,.ìzìe dclk: 
t.'arttfi di stato e delle J)("Omcssc dei .:a:rcc­
nc-ri. ,i ri',·ela un in\ito alla IXlazionc. alla 
,:~laborazione ..:on ì carcerieri, al «pcn1i­
mcu10 aui-.oi., alla di~rz1one e all'ab­
bandono della 10111 - 1anio quan10 in al­
tre- circouanu c-ra un invi10 alla ttSpcsa 
proletaria", alla ribellione a o,ni di!,Cipli, 
oa rivolUlionaria o reazionaria che ross.c-. 
a ridurtt la ri,..oluzionc a rivoluzione nei 
compartamcnti, all'individualismo. 

- La teoria dell'operaio J.OCiale, dc-1 
.. nuO\'O sogtllo n,..oluzion.arioi. che p0r-
1a\a al rifiu10 di asni di.$Ctiminanle d1 
d~sc ncll'orpniuaziooc e nella 1ona 
~ ~, rh'ela ora come la concczio. 
ne- che ha inqumato di li1li di papà in ct1• 
ca di emozioni e in ribellione gellefuiona­
lc una pant <kl movimento, ha in1raki.a.to 
la crilka idc'Ol<>ska. I.a loua per la conce­
zione- p.-o&d&ria del mondo, la rormazio­
ne poli1ic1: dei militanti, ha favorito la dir­
fusione di ~onctiioni e praliche mili1ui­
,1e, cioè da una conccnonc: w,condo cui 
l'esito d1 una aucrra di das\C dipc:ndc­
pnncipalmente dalla c-apacili. militare dei 
corpi srmali e dalle- az.,oni mili1an anzicht 
dalla mobihLMionc delle mane. ha us1a -
1,;~a10 la formai.ione d1 una eiu\ta ic-rar­
.;h11 di d.1.,~ ,ll'mtcrno del mC1\1mcry,H1: 
IUIIC ~tl\C ..:he 11u1. , .. ,111, I \.Olp1 ddlJ ~on­
lrOll,:n,1, ~ d'-•lla t,..1r:fhC'1o1 .;4.ht11u~~1n1,.., 

Jl1n:111nt1 d<n11:m1 J1 J~t-qk11.14,kl rnu,i­
mcuto. ma ~h..:: prono lo1 ~·umh>ll.:rN\J 
1.Mla borahc: .. 111 illumina nctl;, loro .i1u,to1 
luce-. 

- Lai nc-aa.zione della ba\C ~,enak. 
«onomM:'.a della m,oluztone proletaria, la 
,ua riduzione- ad una aencrka !Olla per 
una 1cnerica llbttti ha1no nebuloso e ha 
"anmca10 nella ('()Sdenza d1 molli compra• 
ani otni rifnimento materialc, rollc1tivo, 
di c-lUK per la stratctia. e I.a lallka. Ha 
c~ tolto al singolo mili1ante un 1erminc 
di Ì"i(c-rimen10, un metro i,;-on cui decidere, 

• - • ~-~A 1,. ""• •niv111 

mo,'ìmcn10 m1111eriale: ,1 nOcuc ne-Ile co­
~ien;c:e è ben dher\O che r·rodamare rho­
luz,onanl oani i,;-0)(:icna immtdi.3.11 dcsli 
individui. 

La nc-aazionc del caraueo; ogctll\o e 
in dcfini1i,..a necosano delk leui del t:••· 
phalismo compOrla la con-.inzk>ne i;hC' 
l'C"\'OIUllOl'le del rapporli pohlid C" sociali 
dipenda dalle arbi1rarie dttisioni di indi­
vidui, che non -.; sia prima e cOfT'lc- ronte 
delle decisioni e delle ~pirazioni dctli an­
di,..idui una rcalli. di rapporli produnM 
.sul cui i.volgimc:nto, nel rnodo di produ­
.tionc cap.1alis11, la ,..olonti e le 1eehe e la 
intelliacnza dei sinaoli capitalisti e- di 
gruppi di capitalis1i non può ilf d<flnifl~ 
nulla. Ne: 5C&ue che: la lotta tra le- classi è 
ridoc.ta a loua tra inlelli,cnze, Ira polili­
che. Allora I\C"I momento in t.'tli la borahc-
.sia roslic- dei suct:nsi, ciò s,embra la un­
zione: della sua viuori.a almeno per questa 
rase. Nepre la tendenza incvi1abiic- dt.Jla 
società borahcse alla crisi economica e al-
la diitruzìonc come solU?ionc- dcli.a crisi e 
$0$1encrc che- I.a crisi è una manovra OCU· 
la1a dei capitalisti per mantcnctt il loco ! 
dominio, compor1a oOfl capire db che co- ~ 
stitui$Ct' la. twe della pouibilità di vinorl.a 
del proletariato, e quindi la.5darc via hbc• 
r1 allo scorqaiamc-nto e alla discnionc-

Oi rron1c a qun1a cri1ka praiica. sul 
l.'ampo, del pens~ro d1 Nc-a.r1 e C. ~mbfa 
del 1uuo supctOu.o e una pcrdi1,a di 1cmpo 
farne la crilica ccorica, s,embra che qun10 
pe-nsicro non debba a,..ere piU alcun nlie• 
vo p0li1ico. almeno nel mo-.imtnto rivo~ 
lu,ionario. Ma non ~ ~i. ,1 

1,1, 011ttruamo, ~OJ(,1tt'l'1\H11w ,, l(fQ· 

,t1111J,,.,,,, 

Ne-ari e \t310 re\ponente ptU ,h1bM>\O, 
più loquace, p1U impcanato pol111t~mcn-
1e, piU popolare cklla corrente .. opera,­
na,,. Una Kuola di pc-ns:icro che Inizia 
eon i Qt;odrrm Rossi nel 19_61 ed ha avuto 
e ha numerose- ramificat1onl tdiloriali, 
accademiche e politiche, ognuna dt.llc-: 
quali si carauerlua per &li elementi 1u cvi 
pone l'acte'nto. Ma al di 1l dc-Ila ..,arietà, 
dclk versioni e delle fisurc- assunte. dclk 
'-'h'" ,. dctk- 1etltc politiche, ~ .w:-uola 

ze, ad affermare la potenza istituzio­
nale della comunità e della autovalo­
rizzazione comunista. Per promuo­
vere momenti e possibilità di libera­
zione dobbiamo dunque produrre un 
progetto realistico, un progetto possi­
bile. un progetto di vita. 
Dove essere chiaro a tutti che in certi 
importanti settori del mondo carcera­
rio corre una volontà di autodistru­
zione e di suicidio la cui ostinazione è 
pari alla imP?tenza ... Non un solo 
passo in avanti nel senso della libera­
zione è stato compiuto da questa 
linea e da coloro che la sostengono. Si 
ag~iungono gl_i omici~i e i massacri 
all interno cfe1 carcen, con le loro 
sordide liturgie e la sommaria ripeti­
zione dei rill di giudizio del potere. 
Tutto questo è ri6uttante e dichiara­
to. Tutto questo isola settori del pro­
letariato carcerario, accentua gli ele­
menti di disperazione, riproduce gli 
infami e le rufamie. 

guraz10ne dei comunismo ... La libera­
zione dei compagni può solo essere 
ottenuta dall'azione delle masse -
quell'azione continua e trasversale, 
da quella gestione sovversiva della 
giornata favorativa sociale, da 
qu~ll'organ~zzazione d~l)a vita prole: 
tana, clie 1 compagni m carcere ti 
hanno contribuito ad indicare, a co­
struire, a diffondere come forma 
3tessa dell'indipendenza del proleta­
riato. Liberare I fratelli della comuni­
tà comunista. 

Sia chiaro che questo meccanismo va 
interrotto: e subito. Oggi iJ problema 
del carcere deve ridiventare quello 
che è sempre stato nelle lotte proleta­
rie. Lotta e progetto politico adeguati 
alla libera21one dei detenuti e alla 
distruzione di questa istituzione ... Eb­
bene questi strati proletari, nella di­
mensione di massa in cui si presen­
tano nelle prigioni e fuori, vanno 
portati alla lotta politica. Il proleta­
riato prigioniero è l'unico soggetto 
primario della lotta carceraria e sono 
1 suoi interessi e i suoi bisogni che 
devono esprimersi della lotta politica. 
Il problema fondamentale è la libera­
zione ... Per noi, oggi, la liberazione 
non può essere che il risultato di una 
lotta politica condotta dai nuovi pro­
getti proletari. Di una lotta politica 
che si svolga a parJire dalla istutizio­
nalità e dalla indipendenza della co­
munità comunista. Lotta politica che 
non ha nulla a che veder con le 
rappresentanze parlamentari del po­
tere nè con le rapprensentazioni 
esemplari del terrorismo ma che im­
pone la potenza organizzata del so­
ciale. la sua capacità di autorganizza­
zione come base di una attuale preti-

Scioglieteli questi necrofili o vedovili 
comilati. Riversate la vostra attività, 
il vostro desiderio nell'agitazione so­
ciale, nella costruizione di com unità 
comunista, nell'occupazione di case, 
nell'esercizio del dissenso, nella co­
struzione di una politica di massa, del 
rifiuto di uno Stato che produce ga­
lere e si riproduce attraverso la re­
pressione. Sapendo che la repressione 
si batte prima di tutto, e di oggi 
esclusivamente, attraverso l'afferma­
zione de!Ja pote~za del movimento. 
Dissociandovi dall'idiozia fanatica 
del terrorismo. 
Oggi non serve l'unità se deve essere 
unità a qualsiasi costo. Oggi, come su 
altri snodi della storia del movimento 
servono la chiarezza, la lotta politica 
ed eventualmente la divisione. Se è 
necessario, bisogna dividere fra co­
loro che credono erroneamente alla 
possibilità di vincere una guerra si­
mulata, di piccolo gruppo. mà non 
per questo meno crudefe, e chi reali­
sticamente crede che sia il momento 
di ricostruire prima di tutto il movi­
mento di massa nelle nuove foIT!'\_e 
istituzionali, concrete, continue che 
oggi sono possibili. 

Intervento del carcere 
.di Rebibbia: 

Giuseppe Bianucci 
Claudio D' Aguanno 

Ruggero De Luca · 
Luciano Ferrari-Bravo 

Cbicco Funaro 
Tommaso Lagna 

Toni Negri 
Franco Tommei 



Il convegno tenutosi ·a . Milano · il 30/31 maggio aveva nei progràmmi, come 
tema centrale la repressione: in realtà poi lo svolgimento è andato ben oltre le 
aspettatjve,' soprattutto per i lati negativi, tanto clie per l'intera prima giornata 
tutto il dibattito è stato soffc;,cato intorno ad un interessante, ma decisamente 
sterile, confronto serrato di linee politiche. Prima di entrare nel merito;_ vediamo 
come si è maturate\ ,questa Possibilità. 
l Alcuni mesi di esperienza èli lavoro, di assemblee molto grosse che 

esprimevano una grossa richiesta di dibattito politico avevano Portato alla 
costituzione di fatto di un centro di coordinamento, soprattutto tecnico, delle 
decine di comitati "contro la repressione" esistenti in Lombardia. A questa 
iniziativa avevano guardato con interesse molte situazioni frammentate in 
giro ·per l'Italia: l'esigenza, più che ovvia, era quella di cercare ·co_ntributi 
nuovi ad un discorso da sempre sottovalutato, giudicato arretra.to e difensivo 
dal movimento, ma proprio per questo co~m~surabile ad uno strano oggetto 
misteriso. GiustQ quindi veniva da più· parti cQnsiderata l'indicazione di 
andare ad un convegno nazionale per trovare, se Possibile, una traccia di 
lavoro comune nel rispetto delle ovvie, grosse, diverse esperienze storico/po­
litiche dei vari spezzoni del movimento.' 

2 Contro ogni tipo di ipotesi prop'ositiva si schierava, dall'interno, il "Comitato 
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Naria" con un intervento pubblicato--sul bollettino. preparatorio come primo. 
contributo: senza voler ritornare sul fatto che una simile collocazione pnò 
sembrare tipica da intervento introduttivo, que_:Sta mossa ha determinato 
alcune conseguenze decisive sull'andamento del dibattito: a) Fino al giorno 
precedente if pro,gramma corrispondeva ad un convegno contro la depres­
sione traforml!,ta m una strana tribuna darqui dov.eva uscire una sentenza di 
condanna, drastica ed inappellabile, della storia delle esperienze di lotta 
dell'Autonomia Operaia; b) La censura di un percorso politico, ricco, 
articolato è spesso diversificat9 cfte doveva poi venire apetito intorno al 
nome e ai comportamenti d'i un- singolo compagno; c) Che un nutrito 
numero di compagni, tradizionalmente minoritari dentro il movimento di 
classe, dagli m-1 agli anarchici, dovessero improvvisamente ergersi a 
protagonisti di un confronto tutto sulla teoria. Nella pratica, come sempre, 
queste cose non si sono avverate linearmente. I · primi interventi, pur 
ripetendo concetti presenti nel documento dei cQmitàti Naria, si mantene­
vano dentro ambiti di discussione accettabili. Rinviamo alla lettura della 
documentazione completa del convegno per uqa comprensi6ne più appro­
fondita dei problemi, anche se, lo abbiamo vt;_ri.ficàto, le parole scritte non 
riescono mai a dare la dimensione esatta, l'attenzione, intorno dei singoli 
interventi. Ci limitiamo per tanto qui a riportare i stralci più significativi. 

Questi stralci, · in sede di con­
veg~o hanno risposto a quello di 
Tonno. 

Centro di Comunicazione ,,., 

Comunista Veneto 

Io creqo mnanZ.-tutto che c1 sia da dire una cosa: riguarda una esperit!nza storica 
che abbiamo messo in piedi, e che comunque stiamo andando avanti a praticare 
nel Veneto, e che ci sembra utile da riportare qui perchè credo che sia l'ambiguo 
più giusto dove intervenire in termi~i propositivi per l'apertura di una battaglia 
politica che ha anche al suo interno ·una ricchezza politica che non può essere 
ignorata. Io-credo che a partire da una piccola esperienza che abbiamo vissuto 
noi a Padova e nel Veneto con il processo per direttissima ai compagni arrestati 
1'11 marzo '80 si sia vissuta una prima fase che adesso dovrebbe essere sancita 
anche all'interno di questo dibattito come un momento valido su cui tentare 

· impostare, di imporre una terza linea, una nuova tendenza all'interno dei 
processi politici. Io credo che ci sia innanzi tutto da dire che il taglio, la maniera 
giusta di affrontare un convegno come questo, il modo di intendere la 
repressione necessit~ soprattutto di proposte su cui confrontarsi. Perchè 
compagni, voglio liquidare in poche earole, perchè ritengo che non necessitino 
più di poche parole, alcune cose. incredibili e demenziali che sono state 
affermate in questa sala quest'oggi in paritoclare da alcuni compagni che hanno 
creduto di potere· fare, e non ne sono autorizzati da ne~sun punto di vista, una 
semplice equazione che purtropPo per alcuni versi è una equazione che molti 
compagni oggi stanno vivendo sulla propria pelle, perchè è la stessa e<JU<!Zione 
di appiattimento di una enorme esperienza storica che stanno facendo 1 giudici, 
in particolare i giudici padovani. Su questo argomento non è amissibile lasciare 
spazio di nessun tipo all'ambiguità; perchè crediamo non solo di non esser.e noi 
mai stati ambigui, ma soprattutto di avere sempre portato avanti correttamente 
una battaglia politica dall'interno (questa è una prassi comunista, compagni, 
quella della critica e dall'autocritica è una prassi che si impone tra i comunisti 
non a parole ma nella verifica continua di quello che si dice). Per cui, qui in 
questa aula non c'è nessuno che può pretendere, da qualunque parte esso 
venga, di buttare merda su compagni che comunque rappresentano anche nella 
loro detenzione un patrimonio di lotta e che sono interni alla rivendicazione 
politica su cui noi poniamo anche qui un punto fermo su cui confrontarci come 
metodo per andare avanti nella costruzione di questa terza tendenza. Nei 
processi politici noi crediamo di non avere assolutamente nessun tipo di 
ambiguità alle nostre spalle rispetto ad un problema grave e difficile da 
affrontare come quello della dissociazione. 

. Prima di arrivare a questo problema tra l'altro noi abbiamo avuto una posizione 
chiara, esplicita, molto semplice tra l'altro da leggere anche sull'argomento 
innocentismo. Non occorre aspettare il 1981 inoltrato per scoprire l'acqua 
tiepida, c'è già da tempo una battaglia politica in corso. Con questa realtà 
dobbiamo (are i conti perchè è una realtà anche questa. Può essere un aspetto di 
mediazione di arretramento, però lo discutiamo senza bollare, senza etichettare 
assolutamente niente e nessuno. Questo è un modo scorretto di andare avanti e . 
non voglio assolutamente scadere nel vuotismo più totale. L'unico terreno di 
confro!}tO è quel!o della proposizione di una analisi di che cosa vuol dire, in 
questa fase politica, la repressione. Questa è l'ultima critica, che facciamo in 
questi termini e chiudo qui il discorso: siamo forse in grado di dire <:he molto 
fumo è stato fatto quest'oggi sui massimi sistemi. Lo spostamento su un terreno 
ideologico e troppo teorico compagni, mai calato nella pratica, nella realtà 

, dipende essenzialmente da un fatto e ciòe che molti compagni hanno per caso 
ignorato il tema della repressione rispetto alla fase politica. Semplicemente non 
l'hanno toccato perchè non hanno gli strumenti, non si sono rimboccati le 
maniche, come è stato detto giustamente dal compagnoGiuliano Spazzali per 
imporre un punto di vista del movimento che non sia solo uno slogan o una 
parola ma che sia una analisi approfondita che riporti in termini dialettici 
all'interno di questa massa di compagni un problema che è stato sottovalutato e 
proprio perchè è stato sottovalutato negl anni ne stiamo scontando e pagando le 
conseguef!Ze. · 

Un comp~gno di Mestre-Marghera 

- Compagni - come movimento di Mestre Marghera e Venezia pensiamo di 
aprire questo nostro intervento partendo da due ordini di discorso: 
I) da una parte il dibattito sulla repressione non va articolato su sclerotici 
discorsi o sulle diff~renze esistenti tra una teoria o un'altra rispetto a quello che 
può essere una parte o un'altra del movimento come si è espresso in questi anni 
sul liv.ellò ideologico. . 
2) il dibattito va ricondotto, principalmente sul terreno della pratica reale 
Politica, e quindi sul programma che il movimento di classe in questi anni ha 
prodo\to con le sue sfaccettature, e da qui va articolato un discorso sulla 
repressione. 
Noi pensiamo che la repressione non vada vista in termini disgiunti e separati, o 
presa in termini astratti come fenomeno a se stante da quello che è lo scontro di 
classe complessivo che si riflette ogni giorno quotidianamente nelle fabbriche, 
nei quartìeri, nel territorio, nelle scuole, nelle situazioni di intervento e di lotta. 
Rispetto a questo sono stati fatti tanti casini e probabilmente ci sono ancora 
oggi compagni che vanno avanti a piangere e a lamentarsi; ma si tratta di non 
speculare sopra al problema della repressione e di vedere la repressione come 
problema che va articolato dentro lo scontro di classe, dentro la capacità che il 
movimento ha di diffondere e articolare un certo tipo di rapporti di forza a lui 
favorevoli attraverso un certo tipo di prassi politica e di lotta di classe. 
... Rispetto a questo le contraddizioni che si sono andate evidenziando dentro il 
corpo di classe, a Porto Marghera, non so~o state ~estite dal sindacato ma sono 
state contraddizioni sulle quali il comitato operaio è andato ad articolare un 
certo tipo di propositività ... nonostante queste contraddizioni si è 'riusciti ad 
articolare queste tematiche precise di lotta contro la divisione tra fabbrica e 
territorio; ad esempio lotta alla nocivìtà quindi· portando elementi anche 
rispetto al bisogno di una nuova qualità di vita. Biso~na andare ad articolare ciò 
come movimento comunista non soltanto come comitato operaio petrolchimico, 
ma anche,! come strutture che nel territorio della provincia e della regione 
veneta, complessivamente, si sono confrontate con la Montedison, con il 
padronato in questa primavera. 
Le scadenze che si sono date rispetto al programma che ho detto prima, hanno 
determinat_o livelli di chiarezza sempre maggiori tra la classe operaia, compagi­
namento delle fila sindacali, contraddizioni enormi all'interno del consiglio di 
fabbrica, e questo si è visto nei momenti di massa, con i blocchi stradali fatti 
dalle centinaia di compagni in mezzo ai cortei operai, con gli scontri ai 
cavalcavia di compagni e operai da una parte e carabinieri dall'_altra. 
... Allora questo è un primo punto: si dimostra che in una situazione di lotta 

.gestita in maniera vincente, da parte operaia, la repressione, che pure c'è stata 
con l'arresto di un compagno, può essere sconfitta e lo dimostra il pronto 
rilascio che c'è stato pochi giorni doP.?. Anche la tentata criminalizzazione 
continua da parte pciota, con i suoi militanti sempre pronti ad indicare tutti i 
compagni come terroristi, in questa lotta è stata sconfitta. Nonostante queste 
cose la situazione di fabbrica ha tenuto. Ha tenuto la situazione territoriale, 
tanto è vero che su altri terreni si è andati av,anti. Il movimento per la casa, che 
è stato portato avanti dallo stesso movimento che ha gestito l'iniziativa sul 
discorso della fabbrica, è riuscito ad articolare un discorso sulla requisizione 
delle case sfitte, sulla requisizione degli alloggi; sul blocco degli sfratti, e proprio 
sul blocco degli sfratti si è andati allo scontro con i carabinieri, si è andati 
all'arresto di tre compagni che poi sono stati puntualmente liberati con il 
consiglio comunale (Pcl e PSI) spinto a chiedere la · loro liberazione. Allora 
rispetto a .ciò si può verificare che la repressione è impotente Politicamente 
rispetto alle contraddizioni di classe. L'altro punto che volevo toccare è quello di 
chi, probabilmente, dice che il terrorismo scompagina la classe operaia. La 
presenza di iniziative BR si è inserita nello scontro di classe in atto al 
Petrolchimico, ed è stata ingestibile da parte dei sindacalisti perchè quando si è 
chiesto agli operai in cassa integrazione di firmare il telegramma hanno chiesto r,,. 

perchè i padroni mandavano le lettere a casa per licenziarli. Rispetto a questo la 
chiarezza che la classe _operaia ha dimostrato è esemplare e il quadro del 
sindacato ha organizzato 15 pulmann per mandarli alla manifestazione contro il 
rapimento, e ne ha riempito solo l. Ecèo compagni,- mi sembra che ciò -sia 
rapprese_ntativo di una situazione di 7.000 operai che in poco terµpo sono 
diventati 5.500/6.000. Che comunque portano avanti l'inziativa dentro la 
fabbrica ad un determinato livello di programma, pur con difficoltà e 
contraddizioni che ancora esistono ma che vanno risolte dentro l'applicazione 
completa del programma comunista. 
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VENTI E PERTURBAZIONI AI QUATTRO PUNTI CARDINALI 
Questa primavera '81 merita atten­
zione: è ritmata infatti, dai segna4i 
che da ogni zona del ~lobo sono 
lanciati raccolti e rilanciati tra le forze 
eterogenee, siano esse imperialistiche, 
pre_toria1_1e, antiimperialistiche e rivo­
luz10nane. 
Alcuni esempi: 
I) L'americanismo di Reagan non è 
sempre forza. 
C'è uno zombie, in costume da co­
wboy e su destriero. che si aggira per 
il pianeta e in particolare nei territori 
a sud del Rio Grande fino alla Terra 
del Fuoco. Potrà essere questo il 
giudizio globale sulla politica impe­
rialistica statunitense - versione Rea­
gan - del prossimo futuro? 
La situazione appare caratterizzata 
da incertezze e fluttuazioni, ma al­
cune impressioni possono comunque 
essere esternate. 
Tralasciamo il capitolo sulla politica 
interna - su cui interverremo in det­
taglio - anche se ci sembra che Rea­
gan potrà fare e disfare quello che 
vuole ma. certamente, non può azze­
rare la soglia spessa e non distrutti­
bile dei redditi, diritti, libertà, spazi, 
ed autonomie che lavoratori e "assi­
stiti" hanno innalzato tra sè e l'inte­
resse generale del sistema. 
Non ci vuole molto acume per spolve­
rare l'analisi da giudizi del tipo -
Carter era un liberale, Reagan è 
conservatore - il primo trattava, il 
secondo mitraglia - uno ha mollato 
l'egemonia, l'altro "piuttosto" schiac­
cerà il pulsante rosso dell'atomica 
dell'apocalisse. Come se la strategia 
di potenza dipenda dall'individualità 
collocata al primo posto politico­
esecutivo della nomenklatura yankee. 
Carter e Reagan sono scelte che il 
capitale economico-militare degli 
USA compie secondo esigenze di fase 
di medio periodo. Le dichiarazioni 
propagandistiche sono una cosa, la 
politica reale un'altra. Carter è stato il 
primo tentativo "in libertà", senza le 
pastoie vincolanti di Nixon-Kissiriger, 
di riordinare la barca sconquassata 
da più di un decennio, quel decennio 
che ha visto la fine del dominio -
guida del dollaro; un brutale ri­
chiamo ai mutati rapporti di forza, 
con la cacciata dal Vietnam; l'esauto­
ramento della superiorità di mcvi­
mento sull'URSS, basata sul ricatto 
della maggiore potenza e riccht:zza 
militare; la sollevazione - ai confini 
della sovversione - del proletariato 
delle metropoli che, alzando il prezzo 
per sè, si è tirato dietro, elevandoli, 
tutti gli altri costi da pagare nel terzo 
e quarto mondo. 

Carte~ ha so:1dato tutte le possibilita 
propne al sistema per ricostruire il 
primato dell'interesse generale del ca­
pitale multinazionale, con le sue sca­
denze, priorità e scelte. 
Non è stata studiata ancora a fondo 
L'ERA DELLA NOCCIOLINA; vi 
troveremo un'esuberanza di iniziati­
ve, prove, tentativi, innovazioni, - con 
errori anche clamorosi ma preventi­
~at1 - d~ parte del ceto capitalistico 
internazionale complessivo; tutto fi­
nalizzato all'elaborazione di una stra­
tegia vincente per il futuro. 
Carter ha virato di 9()0 neJl'ultimo 
periodo, sempre sulla base di una 
sp~cialissima esperienza empiricà, an­
ticipando ed annunciando i'ERA 
DEL COWBOY. Virata iniziata con 
le fondamentali direttive n. 5!:s e ::>9, in 
fatto di "tattica" nucleare e non più 
solo di strategia, su cui è indispensa­
bile riflettere. 
Allora, i ruggiti militareschi di Rea­
gan sono il ritorno degli USA a 
gen·darme del mondo e custode delle 
magnifiche sorti e progressive del 
capitalismo. Solo in parte - e in un 
quadro generale di riferimento diver­
so. 
In parte, perchè a conti fatti gli USA 
sono ancora la locomotiva. il centro 
indispensabile del sistema e del suo 
insieme; sono lorq ,che devono innan­
zitutto dare la spinta e guidare la 
corsa al profitto sulla estensione mas­
sima dello sfruttamento mondiale di 
uomini e risorse. 
Non possono bluffare ma riconfer­
mare la loro funzione. Se vogliamo. 
dunque, gli USA versione Reagan 
sono sotto osservazione ed esaminati 
dagli altri soci in affari. Digerite le 
mutate condizioni nei conflitti inter­
imperialistici e delle lotte multinazio­
nali di classe, è ora venuto il mo­
mento di definire un ruolo più preciso 
e responsabile degli yankee. Altrochè 
mito della grande America! 
Altro che ritorno del vecchio sogno 
americano antistatale, della autode­
terminazione dell'individuo e delle 
comunità locali che sembra sorreg­
gere le teorie economiche del neolibe­
rismo che - trasvestendo da cowboy la 
sua immagine pubblica - proietta sug­
gestioni di vecchie storie di frontiera, 
di lunghe lo tte contro il potere 
centrale! 
In realtà lo sbandierato ritorno di 
" tutto il potere agli stati", la decla­
mata fine del dominio federale. non è 
che un ulteriore indice di un rilancio 
della economia americana verso li­
velli nuovi di concentrazione e di 
ristrutturazion~ operati dalle Multi-
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nazionali sul tessuto sociale degli 
USA. Dare più ampia autonomia agli 
stati so ttraendoli a l controllo­
appoggio delle istituzioni federali, si­
gnifica privarli di ogni potere in 
quanto non sono più in grado di 
competere con le Imprese Multina­
zionali di quanto non lo sia un qua­
lunque governo "sovrano" del 1110 o 
del 1v0 mondo!( J) · 

Ricordiamoci che la fiducia del capi­
tale internazionale a Reagan è au­
mentata da quando egli, come gover­
natore delJa Califorma, diede buona 
prova con la vittoria nel referendum 
sulla Proposition 13. Si trattava, come 
diffusamente spiegato nell'annata 
'78/79 di questo giornale della cosid­
detta rivolta delle tasse· da parte del 
.. popolo della California", stato che 
aveva la più alta socia! security d' A­
merica. Questa legg·e ottenne una 
brusca riduzione delle tasse (l'istanza 
era partita dall'altissima tassazione 
sulla casa), accompagnata come con­
tropartita dal taglio di tutti i pro­
grammi di utilità pubblica con rela­
tivo blocco delle assunzioni e licenzia­
menti nell'impiego pubblico statale e 
municipale. In realtà lo hollywoo­
diano invito alla "carica" contro il 
programma "socialdemocratico" e 
quindi "un - American", imputato 
all'amministrazione Carter, invito che 
in termini meno immaginifici si rias­
sume nella querelle in corso tra i 
sostenitori del monetarismo (vedi il 
nostro intervento nel n. 11 sul neo­
conservatorismo negli USA) e econo­
misti di derivazione Kejnesiana (vedi 
n. 16 di Autonomia) altro non è che il 
proseguimento dei tentativi già av­
viati agli inizi degli anni '70 di dar 
mano ad una nuova fase dell'accu­
mulazione in un mercato mondiale 
che, si comporta però, inducendo 
contraddizioni come un mercato in­
terno. 
Da questo punto di vista i programmi 
di job redesign, le esperienze di qua­
lity of working life, i labor manage­
ment committes e tutte le forme di 
cogestione sperimentate per aumen­
tare la produttività e dislocare su 
nuovi terreni i rapporti di classe non 
sono in contrasto con l'approccio di 
Reagan che pur con piglio più yankee 
rilancia l'autosufficienza -ricoloniz­
zando vaste zone dell'ovest, che pro­
pone lo smantellamento dei vincoli 
ambientali e territoriali per facilitare 
la ricerca petrolifera ed enèrgetica, 
che ripropone l'American way to irn­
perion parlando di continentalismo e 

cioè di mtegrazione delle economie 
USA, Canada, Messico per una indi­
pendenza energetica. E negli altri 
continenti? 

Primo? tra eguali, questo è ,l'ultimo 
orgamgramma dell'Impero Ameri­
~ano d'?cc_idei:ite. Le politiche e le 
assunz10n1 d1 responsabilità" dei 

francesi e dei tedeschi devono trovare 
un_:~nità ~i intenti con i compiti "pm­
p_n . degli _l!SA, senza coprire mede­
s1m1 am b1t1 e uffici nell'attuazione 
pratica della strategia. 
Modificato, p~rchè I~. maggiore po­
tenza econo_m1ca e_ militare non è più 
m grado d1 soddisfare tutte le esi­
genz_e, e ass?lvere a tutti i compiti. 
Nov1ta oggi appena percepite nel 
"coi:icreto" pe_r le sue implicazioni 
;tonche, e chiave interpretativa del 
futuro. 
Da un punto di vista operativo, Rea­
~an è di si~uro responsabilizzato per 
iJ Centro e 11 Sud America. E Altrove? 
Molto meno. In Africa ci dovrebbero 
pensare i francesi (ma la folla che 
sotto la Bastiglia scandisce - per Mit­
terand o contro Mitterand? - "com­
mençons le combat", non sarà una 
perturbazione di quest'ordine?) con 
alcuni "minori". 
In Asia e medio-oriente si punta su 
forze "in loco", potenziando e valoriz­
~ando ~lati, capaci di garantire gli 
interessi dell Impero: in India, Indira 
è sfuggita di meno e di fidato.ci sono 
solo il Giappone, le vecchie alleanze 
militari della zona e la Cina antiso­
vietica e antirivoluzionaria:_ Israele 
non è più in grado di farcela da sola. 
occorre un pool di forze, centrate 
sull'Arabia Saudita. con Iralè. Gior­
dania, Egitto e Marocco, a salvaguar­
dia delle zone petrolifere. 
Le armi, per ora. i tedeschi non le 
possono usare - vendere sì, però. Indi. 
curano il settore "sociale". Hanno 
rilanciato l'internazionale socialista -
è nata a Tunisi la sezione africana. 
incentrata sul Senegal di Senghar, 
testa di ponte dell' interesse occidenta­
le. Il superamento della "sindrome 
del Vietnam" lo si comprende in 
questa-dinamica. 
Anche il "linkage" va ridimensionato 
- cioè, trattiamo sui rapporti militari 
di forza con l'URSS, solo se Mosca 
abbandona la fregola destabilizzatri-



ce. L'internazionalismo sovietico -
aiuti di tutti i generi, armamento 
compreso - è dettato sia da interessi 
" particolari" di Stato imperiale, sia 
da· scelta politica "astratta", perchè 
Breznev ci crede. Ordunque, anche se 
l'URSS tira i remi in barca a causa 
del nuovo clima con Washington. i 
processi di destabilizzazione di per sè 
non si arrestano, perchè riflettono in 
primo luogo oggettive rotture tra le 
classi a livello internazionale. Ma 
L'URSS non può più tirarsi indietro 
col suo internazionalismo. Si castre­
rebbe con le proprie mani. perchè in 
realtà ha un bisogno vitale di appog­
giare quelle te1ldenze in atto che 
disorientano il meccano americano. 
Forse ci sarebbe una diminuzione 
"temporanea" della pressione dei mo­
vimenti rivoluzionari, e da qualche 
parte la "sovverzione" si vorrebbe 
bloccare ed ibernare. Alla lunga non 
durerebbe comunque. 
Dunque il "linkage" va ricollocato 
nelle sue giuste dimensioni e pericolo­
sità. Anche perchè Yalta è irripetibile. 
in qualsiasi versione, con le attuali 
accelerazioni di spinta di processi 
rivoluzionari. Quella pallosa pre­
messa è d'obbligo per non cadere nel 
semplicismo e nel banale quando si 
osserva. ad es. il Salvador e gli op­
posti atteggiamenti di tedeschi e sta­
tunitensi. Un intervento militare degli 
USA non è più utopistico ed irnpossi­
bil~; prima, ci sarà una invasione di 
consilieri e materiale bellico in ap­
poggio del potere capitalistico locale. 
il dopo verrà da solo. 
L'imperialismo occidentale è più su­
bdolo e sottile di un tempo. Ha 
imparato. I movimenti rivoluzionari 
sono premuti in più punti. Il Vietnam è 
veramente lontano (in questo). Il ba­
stone si accompagna alla carota. 
Cioè: se vuoi evitare lo sbarco dei 
marines devi allinearti, in funzione 
antisovietica, alla politica ' 'del dialo­
go" tedesco-europea e rompere con i 
marxisti che non siano quelli "da 
cattedra"; un genocidio evitato in 
cambio di un modello economico e 
politico riformato ed occidentale. Sa­
rebbe questo l'aiuto internazionale 
del riformismo capitalistico! Non 
tutto è lineare nel fronte nemico. 
Esistono contraddizioni al suo interno 
che riflettono dissimili grandi tattiche 
per una medesima strategia. I rivolu­
zionari ne tengono conto .e . adottan~ 
una loro tattica, Id.anno fatto bene 1 

sandinisti e, oggi, i compagni del 
Fronte salvadoregno a stabilire rap­
porti utili con i ·riformisti, per poter 

concentrare tutte Je loro forze sul 
nemi~o più pericoloso. i gorilla di 
regime e ì loro guardiani statunitensi. 
Dimostrano in ciò un'eccezionale in­
telligenza politica, frutto della matu­
rità delle condizioni generali per la 
sovversione dispiegata ed organizzata 
del proletariato, contro il potere e per 
il potere. In definitva, i compagni del 
fronte non chiudono spazi per muo­
versi e manovrare e. al contrario, li 
allargano il piiì possibile ed in ogni 
direzione, per dare· con il popolo che 
lotta tutte le possibilità di espressione 

•rivoluzionaria e creativa nel/'autoorga­
n'izzazione. 
L'emancipazione in atto dei popoli 
del Centro America - dalla prima 
epopea cubana, alla marea sandini­
sta, alla tempesta salvadoregna - non 
può più essere arrestata. Un inter­
vento nord-'americano, come a San 
Domingo nel passato, ritarderebbe la 
vittoria, ma in compçnso espande­
rebbe i germi del conflitto ben più a 
meridione. La collaborazione delle 
forze rivoluzionarie del Centro crea le 
premesse per un rapporto governativo 
di mutuo soccorso e sostegno politico 
in funzione anti-USA e per sostenere 
l'urto del boicottaggio economico e 
delle provocazioni dei potenti vicini 
de!Ja cosiddetta Alleanza Americana 
per il progresso. In conclusione, com­
pagni, a nche in questa parte del mon­
do, finalmente, sono stati aperti dei 
sentieri di Ho Cimin che nessun ar­
mamento della cosiddetta superiore 
civiltà occidentale computerizzata po­
trà ormai più chiudere. 

2. IL NERVOSISMO SERPEGGIA 
A ITORNO AL VECCHIO MEDI­
TERRANEO 

Due sono gli avvenimenti da rilevare. 
Il putifero scoppiato all'indomani dei 
fatti del Ciad e l'atto unico del "pro­
nunciamento" militare in Spagna, 
con !'ET A, autentico incubo per la 
combriccola che si è costruita ad hoc, 
quella che chiamano "la giovane de­
mocrazia". 
In merito ai motivi etnici, politici e 
strategici dell'intervento libico nei 
conflitti interni ciadiani ci sarà una 
monografia ,nel giornale. Per ora ci 
interessano le reazioni e le prese di 
posizione indotte dalla politica irri­
spettosa del fratello Gheddafi. La 
sfacciataggine degli imperialisti non 
ha limite. Gran parte del sud medi­
terraneo, il nordafrica, è stato ed è da 
lunghissimo tempo riserva e possedi-
mento delle potenze europee, la 
Francia in particolare. Poco importa 
se molti "Stati" lo sono solo nominal­
mente. A tutt'oggi Parigi, foraggia 
regimi africani, dislocando proprie 
truppe e consiglieri in tutta l'area in 
questione. I legionari francesi - igno­
rati dai non sempre ''sensibili" difen­
sori di ideologiche libertà - sono in 
Mali, Niger, Senegal, Nigeria: solo 
per fare alcuni esempi, per non par­
lare dell'intervento nel Katanga con i 
marocchini a difesa di Mobusto. 
Stavano anche in Ciad fino a poco 
tempo fa - e nessuno ne parlava! -
non certo per fare gli interessi della­
popolazione. 
Ai colonialisti "autorizzati e legitti­
mati" interessano le enormi ricchezze 
del sottosuolo e l'uso, per un pezzo di 
pane, di uomini e donne "inferiori", 
perchè neri - anzi "negri"! - e per di 
più mussulmani, a volte. 
I libici di ~icuro non porteranno mise­
ria "in più", aggiunta a quella che c'è. 
Al contrario, i ciadiani ci guadagna­
no, anche perchè non ci sono le 
premesse per misurare quanto Tripoli 
abbia una pratica del padrone e dal 
colonialista. La rivoluzione libica è 
sta,a ed è una rivoluzione autentica 
ed originale. 
Come i popoli_ dell'Africa francofona 
essi non possono che sperare in movi­
menti di emancipazione reale ed an-
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tiimperialistici. La difesa del cosid­
detto diritto internazionale è un pol0 

verone che nasconde ben altro pro­
blema: le sorti strategiche di quest'e­
norme fetta africana, che va dal!' A­
tlantico fino al Nilo. Un'altra spina, 
poi, punge le mani voraci dell'Impe­
rialismo, il Polisario. A riconfermare 
l'interesse dell'Europa occidentale 
per i destini di zone apparentemente 
lontane dal suo cuore, c'è l'attacco 
che democristiani tedeschi e conser­
vatori britannici - di cui l'italiano 
Rumor ha fatto da megafono come 
presidente mondiale dei D.C. - hanno 
sferrato contro l'Algeria per il suo 
sostegno alla lotta saharani. Reazioni 
nervose. non ultime. (Ha fatto bene 
Omar Alì , il rappresentante del 
Fronte in Italia, a protestare.) 
L'Algeria ha ribadito la sua politica 
fedele al glorioso passato del mai 
dimenticato FNL, e quindi non tutto 
va bene nei disegni capitalistici. 
Gheddafi ipotizza un Grande Sahara 
federato. Indubbiamente il nord­
Africa è una zona omogenea, sotto 
molteplici aspetti e, oggettivamente, 
le rotture rivoluzionarie in più puq.ti 
proiettano i futuri ed auspicabili "di­
sordini" negli altri Stati - i cui confini 
sono prodotti dalla matita e dal ri­
ghello del colonialismo - in una con­
quista di unità di lotta e interessi 
politico-militari dei popoli della zona. 
La possibilità che l'atlante geografico 
venga cancellato per essere ridise­
gnato dai popoli in lotta è il brutto 
sogno dei custodi dell'ordine interna­
zionale. 
Lo possiamo intuire in mille occasio­
ni: l'imperialismo è paranoico e se 
non può castigare, usa ogni mezzo. 
Chi tra compagni, al sentire Reagan 
dare dell'assassino e di barbari a 
Komeini e agli iraniani emancipatisi 
dalla dittatura non ha avvertito istin­
tivamente la voglia di correre in ap­
poggio a quell'assassino e a quei bar­
bari, e non ha sentito crescere ulte­
riormente la rabbia e l'odio anti 
USA? 
La violenza degli sfruttati, anche 
que!Ja usata e gestita male e per fini 
non nettamente di classe, non può 
mai essere messa sullo stesso piano e 
confrontata con la "civile" violenza 
capitalistica, con tutta la cultura fon­
data sul profitto, sul razzismo e sul 
disprezzo dell'uomo che ci sta dietro. 
Questi sono i tempi che viviamo, che 
chiamano ad un chiaro "stare-<.:on" di 
forze e soggetti. Più passa il tempo e 
più il bizantinismo mediterraneo sarà 
un'arma ed un sonnifero inefficace ed 
inutile. 
Considerazione quanto mai vera se 
riferita ai lampi di Spagna, che hanno 
illuminato lo stato presente dei rap­
porti di classe e dei conflitti interni al 
ceto di potere, anche se clamorosi 
sforzi di black-out vogliono ridare il 
grigio nebbioso all'intonaco esterno 
del Palazzo. 
PRIMO FLASH. Con la morte di 
Fianco, il regime è mutato senza 
cambiare in realtà, si è perpetuato 
sotto altre spoglie. La Spagna è un 
post-Brasile europeo, in miniatura. 
La democrazia liberale è ' stata con­
cessa dall'alto, illudendo le masse di 
aver raccolto e fatto proprie le lotte e 
gli obiettivi di lunghi e duri anni ·di 
mobilitazione del proletariato; spe­
ranze svuotate dai gruppi politici che 
hanno "trattato" con il re&!me il 
"passaggio" al post-franchismo, di­
mostrandosi nella sostanza una pe­
sante Caporetto per le forze proleta­
rie. 
Quello che il Caudillo àveva stabilito 
è stato fatto e il re non ci sembra 
nemmeno un Carlo Alberto spagnolo. 
Le regole del gioco, la summa teolo­
gica borghese, vanno bene solo se non 
si toccano gli interessi del Capitale 
multinazionale, presente in forza, 
degli strati borghesi, della Chiesa e 
dell'esercito che li rappresentano. 
La sinistra riformista e revisionista è 
mtnotitaria e sotto tutela, obbligata 

ad esercitare entro confini non­
valicabili. La sceneggiata televisiva 
del recital golpista "alla sudamerica­
na" è stata semplicemente una sce­
neggiata programmata. Non poteva 
riuscire, realizzarsi, oppure durare a 
lungo, perchè non l'attuale regime si 
vuol cambiare - il più idoneo oggi al 
grande capitalismo - ma più precisa­
mente richiamare al senso delle re­
sponsabilità il ceto politico di potère e 
di rappresentanza dello Stato. 
Certo, domani tutto sarà possibile se 
l'avvertimento non avrà prodotto gli 
effetti voluti. 
SECONDO FLASH. Se veramente il 
putch si consumava, come si sareb-

. bero comportati Carrillo e gli altri 
"comp,aneros da operetta"? Avreb­
bero fatto Allende, di cui non hanno 
comunque la statura storica? 
Forse sono domande retoriche, per­
chè le risposte sono scontate. In so­
stanza Carrillo - il modernista proiet­
tato oltre Lenin! - offre al proletariato 
spagnolo come unica difesa dei propri 
interessi la grazia del re e dei suoi 
militari. Più prigionieri di così non si 
può essere, più disarmati di così i 
proletari spagnoli non possono tro­
varsi, in tutti i sensi e non solo perchè 
non hanno gli schioppi. 
TERZO FLASH. Di sicuro si è ca­
pito che _per il regime è indispensabile 
la stabilità politica e l'inalterabilità 
del principio di ordine e di sicurezza 
tra gli spagnoli. li demone della tra­
sgressione non deve corrompere le 
masse. Mostrarsi deboli significa al­
lentare la tenuta del principio di 
autorità. Perchè questi timori? Il re­
gime non è poi così solido come vuol 
far credere. La Spagna è un mos~ico 
di situazioni esplosive, di classe e 
nazionalistiche, che devono trovare an­
cora un denominatore comune. L'apa­
tia popolare durante la teletrasmessa 
azione della Guardia Civil non è altro 
che questa disorganizzazione• politica 
e di programma, di cui il sistema dei 
partiti del re approfitta per ergersi a 
rappresentante dell'interesse generale 
e particolare. 
11 mtlione e più di spagnoli chiamati a 
scoppio ritardato in piazza sono tutto 
questo: un'enorme volontà di cam­
biamenti radicali di classe e antigo­
vernativi, ma espressa e dispersa nelle 
alchimie di equilibrio del regime. 
QUARTO FLASH. Il Movimento 
nazionale basco non può essere esor­
cizzato. L'ETA non può essere scon­
fitta definitivamente perchè riceve 
continuo alimento dall'adesione del 
popolo al programma di emancipa­
zione economico-sociale e di indipen-. 
denza politica. Non entriamo in me­
rito alle notizie, che i media capitali­
stici hanno tanto prontamente diffu­
so, su decisioni politiche importanti 
dell'ETa politico-mil itare. L'ETA 
prima rinuncia alla lotta armata!, 
avevano detto i valiani spagnoli. 
Gatta ci cova, vogliamo prima cono­
scere realmente come stanno le cose. 
Una cosa va ·detta, però. La lotta 
dell'ET A - come per l'Olp, anche se 
non sono situazioni perfettamente si­
mili - può rompere lo splendido isola­
mento in cui si trova se sarà capace di 
catalizzare ed egemonizzare tutte le 
forze rivoluzionarie e consistenti 
strati proletari plurinazionali su un 
programma di attacco alla cappa cen­
tralizzata di Madrid, di ribaltamento 
ed esproprio del concetto - e della 
storicità del concetto - di interesse 
generale, esaltando il particolare. per 
generalizzarlo in un progetto generale 
tutto da definìre. 
Non è facile, si rischia qualcosa di 
non-<.:erto nel futuro. Mantenere una 
propria iniziativa è porsi come polo di 
centralizzazione della soggettività ri­
voluzionaria, per un coordinamento­
non dispersivo, nella lotta e nell'ini­
ziativa, dei movimenti operai e prole­
tari, questo è il compito storico che 
noi pensiamo debbano avere !'ET A e 
il popolo basco. 
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ULISSE CONTINUA IL SUO VIAGGIO 
E SI FERMA IN SAHARA 

IL PERIODO DI BASSIRI, IL PRE­
CURSORE l: 

Shidi Mohamed Bassiri proveniva da 
una tribù marabutta. Come pochi 
altri, va nel Machrech r.er approfon­
dire la sua cultura araba: Il Cairo, 
Damasco, Beirut, Istambul. 
Ancora studente aveva raccolto at­
torno alla redazione dello "Schvad" 
(Popolo) un movimento che si propo­
neva di propagandare tra la gente il 
concetto di autodeterminazione. Le 
sue conoscenze di giornalismo e dei 
mass-media non gli servirono per 
molto: dovette rifugiarsi in Marocco, 
nella zona di Tarfaya. 
Lo sciovinismo di Rabato lo costringe 
a fuggire, questa volta a Smara, su 
permesso degli spagnoli, dove tiene 
corso coranici nella moschea. • 
Nel frattempo, il 14.12.60, l'ONU con 
la risoluzione 1514 della I 50 Assem­
blea, inaugura la fase di "decoloniz­
zazine"; nell'ottobre del '64 il Comi­
tato Speciale ONU "ad hoc" dichiara 
che anche il Sahara ha diritto alla 
decolonizzazione; nel '65 dichiara che 
la Spagna deve avviare la decoloniz­
zazione del Sahara. 
Ma questi sono riflessi di un muta­
mento in atto, vasto e profondo all'in­
terno del popolo saharani. E' dal '58 
che la terza generazione ricostruisce 
la lotta a partire dai primi santuari di 
Zouerate e Tantan, a sud e a nord, 
dopo la catastrofe di EcuviJlon. 
Il segno più importante del nuovo lo 
leggiamo nell'abbandono dell'amore 
atavico per l'azione diretta e sponta­
nea e nella scelta per l'organizzazione 
politica centrale, costruita su nuovi 
rapporti con l'estero. Infatti possiamo 
affermare: 
I) Dopo Ecuvillon è diversa la qua­

lità del dominio spagnolo. Non 
più una presenza da "bunker" 
ma tentativi di coinvolgimento di 
strati di popolazione al consenso. 
La siccità favorirà l_a sedentariz­
zazione e c'è un minimo di inte­
grazione delle famiglie dei saha­
rani arruolati nelle "tropas no­
madas". Alcuni capi tribù si 
fanno corrompere, altri riescono 
a frequentare l'università 
spagnola. 

2) Nello "sbail" della Mauritania e 
del Marocco nasce una giovane e 
piccola classe operaia. Il salariato 
compare per la prima volta. 

3) Quelli delle bidonvilles di Tarfa­
ja, Tantan e Gulimin frequen­
tano scuole marocchine; altri si 
insediano nel Marocco-sud, con 
intere tribù, dopo Ecuvillon e 
perchè scacciati dal Seguia el 
Hamra. 

La Spagna adotta una politica del 
doppio binario, centrata su dichiara­
zioni "diplomatiche" in favgre dei 
diritti saharani e sull'avvio di una 
nuova politica coloniale. _Nel '66 
l'ONU invita la Spagna a rispettare i 
diritti d'autodeterminazione e a far 
rientrare emigrati ed esuli. La ri­
sposta spagnola, nel '67, ~ la ."J?ie­
maa", assemblea fantoccio, 1m1ta-

zione deH'AIT-Arbai, di capi tribòe 
di frazioni di tribù. 
E' l'anno del rientro di Bassiri e del 
soggiorno a Smara. La controrisposta 
è immediata: Bassiri fonda il Movi­
mento di Liberazione di Seguia el 
Hamra e Ued Dahab, che è operante 
nel '68. Luis Carrero Bianco - quello 
di "Ogro" - è costretto a votare a 
favore alla risoluzione ONU n° 2354 
che rispecchiava la precedente, e, nel 
contempo, prendeva contatti con 
multinazionali per lo sfruttamento 
minerario saharani. 
Nel '68, la 2428 chiedeva a Franco un 
libero Referendum dopo consulta­
zioni con Marocco, Mauritania e 
"tutte le parti interessate" cioè l' Alge­
ria. 
Nel '69, la 2591, richiedeva il Refe­
rendum per l'autodeterminazione, 
sotto il controllo di una commissione 
nominata dal segretario generale 
dell'ONU. 
L'8 giugno del '70 con il trattato di 
Casablanca tra Hassan II e Moktar 
Uld Daddah premier mauritano, si 
pone fine alle pretese marocchine 
sulla zona Mauritana del Gran Ma­
greb e Rabat riconosce la Repubblica 
di Mauritania. 
Le intese tra Algeria, Marocco e 
Mauritania concordate a Nouadhi­
bou per "accelerare la decolonizza.­
tione del Sahara spagnolo sulla base 
delle risoluzioni ONU", fanno spe­
rare al meglio. 
Ma 9 giorni dopo Casablanca giunge 
voce che la Spagna vuole "provincia­
lizzare il Sahara Garbia come le 
enclaves di Centa e Mehilla. 
La pjemaa vi contrappone l'autono­
mia amministratrice entro 20 ànni 
(sic!) e un progetto di Statuto o Carta 
da promulgare. 
Attorno al 15 giugno la Spagna in 
sintonia con Fjemaa convoca per il 17 
dello stesso mese gli Stati generali per 
sancire "l'unioité lspano-Saharani". 
Il moivmento di liberazione, con tono 
moderato, presenta un memorandum 
nello spirito dell'indipendenza e per 
un'ampia autonomia. 
La mattina del 17 il popolo si con­
voca nel quartiere Zemaladi El 
Aaiun. Dopo le trattative è un massa­
cro. 
Bassiri viene catturato o meglio "si fà 
catturare" perchè? 
Non fugge . per non dimostrare vi­
gliaccheria dopo il fallimento della 
prima azione pubblica del Movimen­
to. 
Nelle prigioni spagnole scompare 
altri finiranno in galera, altri esuli in 
Marocco e in Mauritania. Per due 
anni ogni attività rivoluzionaria è 
pàralizzata. 
Nel memorandum del 5 maggio Bas­
siri chiedeva aiuti ai partiti rivoluzio­
nari Algerino, Libico e lrakeno, fa­
cendo uscire così per la prima volta i 
saharani dal loro antico isolamento. 
Ecuvillon e Zemla, due massacri, due 
battaglie perdute. Ma non ve ne sarà 
una terza, ci sarà LULEI, ci sarà il 
Polisario! 
Bassiri, il precursore, nel memoran­
dum chiedeva: 
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I) Forniture di armi e materiali per 
la lotta di liberazione agli amici 
nel mondo. 

2) Addestramento militare per i pa­
triotì saharani nei paesi amici 

3) Far conoscere al mondo i crimini 
spagnoli e la lotta del popolo 
saharani. 

4) Il riconoscimento spagnolo dei 
diritti e dell'autodeterminazione. 

5) Borse di studio per i giovani nei 
paesi amici. 

6) Il riconoscimento del fronte come 
unico e legittimo rappresentante 
del popolo saharani. 

fL COMPAGNO LULEI, GLI ANNI 
DELL'INIZIATIVA ( 40) 

El Vali Mustafà Sayed "LULEI" è 
l'uomo che incarna la fine di un 
capitolo e l'inizio di un altro nella 
storia del popolo saharani. E' la ban­
diera di un progetto generale rivolu­
zionario per lo spappolamento del 
potere avversario, incentrato sul con­
cetto e la pratica dell'autodetermina­
zione proletaria a partire dalla realtà 
del suo paese; è il fondatore del 
Fronte Polisario. 
Nel dicembre '70 la risoluzione 2621 
ONU ribadiva le precedenti. La 2711, 
gennaio 1971, condannava in· ritardo i 
sanguinosi fatti di Zemla e premeva 
sulla Spagna per l'applicazione delle 
precedenti risoluzioni. Come sempre, 
l'ONU deliberava e i destinatari non ' 
applicavano le "raccomandazioni". 
Nel 1972 militanti saharani manife­
sta vano nel sud del Marocco e man­
davano lettere per aiuti ai governi di 
Rabat, Algeri, Tripoli, Bagdad e 
Nouakchott. 
Solo la Libia risponde. In quell'anno 
il fratello Gheddafi conia la frase 
"Sahara libre". L'Algeria lo farà nel 
1975, dopo la visita della commis­
sione di inchiesta AKE dell'ONU che 
porterà al riconoscimento del Polisa­
rio. 
Spagna e Marocco risposero con le 
armi della provocazione: la creazione 
di Movimenti · nazionali fantoccio 
come il Morehob, il movimento degli 
"uomini blu" di Edoardo Moha, 
l'FLU, il Pums, partito di unione 
nazionale saharani di Ekhallilenna 
Eld Rachid, un venduto, figlio di 
"una grande tenda". 
Madrid e il governatore Gomez Sala­
zar cercarono di contrapporre al Poli­
sario forze politiche, come espres­
sione della pjemaa, la rappresen­
tanza istutizionale filo governativa: 
tutto invano. 
Nel '72 e nel '73 le 2923 e 3162, si 
ripetevano. La Djemaa poco dopo 
redige un progetto che prevede l'au­
tonomia amministrativa del Sahara 
Garbia entro 20 anni sotto la pres­
sione di esponenti feudali favorevoli 
allo straniero: è il vecchio sogno 
colognalista messo nero su bianco. • 
La risposta saharani è la nascita del 
Polisario e l'inizio dell'offensiva. Il 
Fronte nasce da quattro "affluenti": 
a) Le lotte politico sindacali di mau­

ritani e saharani della giovanis­
sima leva di salariatì che culmi-

"{,.I" ... - -...., 
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neranno nella sangumosa re-pres­
sione antisindacale nel '68 a 
Zouerate. 

b) Tindouf, sede di un antico Mug­
gar saharani. 

c) Tantan, sede di nuovi profughi. 
d) Rabat dove studiava e si forma-

va, in politica e cultur~ LULEI. 
A Zouerate si rifugiarono un vecchio 
combattente del '57 e Mohammed 
Uld Zin, uno della ·Djemma e oggi 
presidente del Consiglio Nazionale, 
amico di forze politiche mauritane, 
che chiudevaf}o un occhio sul movi­
mento saharàni. Da Tindouf parti­
rono i primi appelli di aiuti all'FLN 
algerino. 

Lulei militava nell'Unione Nazionale 
degli studenti marocchini; ebbe con­
tatti con l'lstiglal, l'Umt, 1~ Centrale 
Sindacale. Conobbe El Passi; lottò 
contro coetanei mauritani e saharani 
che si asservivano. ai fondi e alla 
politica del cosiddetto "Ministero 
della Mauritania, istituito in MaIPCCo 
nel '60. Nel '71 va in, Francia e in 
Olanda, sfuggendo, come pÒchi, 
all'accerchiamento spagnolo. 
Nel '73 è in Algeria, Libia e Maurita­
nia " ... ove aveva dato appuntamento 
ai suoi éinque fedelissimi e al gruppo 
di Zouerate, per l'ultima tapp;t: la 
creazione del Movimento, o meglio, 
per la sua rinascita, nel nome di 
Bassiri". Nel ricordo e nel suo .. ritor­
no" - come ripete la iabara, il telefono 
arabo per gli spagnoli, i saharani 
accolgono il messaggio politico del 
Fronte e la proposta pratica imme­
diata: riprendere il fucile. 
Il primo congresso si tiene il IO 
maggio '73. Il giorno 20, i pochi 
parte~ipanti. al congresso, compiono 
la pnma a21one armata, contro una 
postazione militare di Khanga, e con 
successo. E' una pietra miliare per la 
lotta di liberazione. 
Nel luglio '73, i capi di Algeria, 
Marocco e Mauritania, ad Agadir, 
ribadiscono il loro "appoggio" all'au­
todeterminazione saharani. Di nuovo, 
l'illusione di un contributo arabo "u­
nito" e diplomatico, si ripresenta. 
Madrid offre una immediata autono­
mia, ma è un fuoco di paglia: è 
"un'autonomia" truccata -.e monca. ID 
quell'anno- Giascard D'Estaing ri­
prende la politica francese di predo­
minio nell'Africa nordoccidentale. 
Nel primo semestre del '74 la Francia 
stipula accordi di cooperazione te­
cmca con la Mauritanja ,(personale 
per i servizi pubblici) e un accordo 
con il Marocco. Due enti· finanziari 
francesi entrano nel business per lo 
sfruttamento dei fosfati. In Mutitania 
c'erano alti funzionari francesi in di­
versi ministeri, e l'ex capo di Stato 
Maggiore francese del luògo vi è 
rimasto come con&lgliere della Socie­
tà Mineraria Mauritana (Smim). 
E' l'inizio di una complessa vicenda 
diplomatica, di ambiguità e' doppio 
gioco ai danni dei saharani, di cui 
ricordiamo le cose più significative: 
1'8 luglio e il 2Q agosto '74, Hassap Il 
straccia gli impegni sottoscritti. ria­
mette l'opposizione nella legalità per 



DIBATTITI: la questione internazionale 
coinvolgerla nell'offensiva diploma­
tica per il recupero del Sahara; rifiuta 
il referendum e l' indipendenza saha­
rani se questo l'approva. minaccia 
l'Algeria e Mauritania di rivedere gli 
accordi di un mese prima, dà pieni 
poteri al comandante della regione 
milita re di Tarfaya: è il preludio 
all'invasione. è la grande svolta ma­
rocchina. 
Francia e USA premono su Marocco 
e Mauritania perchè "aggiornino" le 
loro politiche sul Sahara, in funzione 
di uno sfruttamento industriale dei 
fosfa ti. 
La <;!oppia politica spagnola non de­
morde e il giorno dopo le dichiara­
zioni di Hassan U, l'ONU viene infor­
mata che il I settembre '75 si terrà il 
referendum per l'autodeterminazio­
ne. 
A fine agosto '74, il Polisario tiene il 
20 Congresso, smaschera la Spagna e 
ribadisce la lotta, intensificandola. La 
diplomazia segreta è scatenata. 
Nell'ottobre '74 c'è l'accordo tra Mo­
ktar Uld Daddah e Hassan II per la 
spartizione del Sahara Garbia: alla 
Mauritania il sud, il Rio de Oro, 
l'antico Tiris; al Marocco il Seguia el 
Hamra, la metà settentrionale. Le 
manovre dell'ONU in favore del 
"nuovo corso", aumentano. 
Invano la 29• assise chiede all'Alta 
Corte di Giustizia dell'Aia - che ne­
gherà le "ragioni" di Hassan II - un 
parere sullo Statuto del territorio sa­
harani al momento della colonizza­
zione spagnola. 
Gli avvenimenti si fanno frenetici. 
Madrid emette un comunicato "in­
comprensibile", volutamente ambi­
guo; la Commisione Ake rileva "uffi­
cialmente" il f~vore di Spagna e 
Marocco al referendum e al neutra­
lismo mauritano. L'Algeria non 
avanza alcuna rivendicazione territo­
riale e dice sì all'autodeterminazione. 
Waldhein'I visita il Nord' Africa e ri­
conferma il ra orto Ake. L'OUA 

SCHEDA N. l: unp_o' di 
conti sul covo ALA VITA. 
Il governo degli Usa in questi anni 
ha agito in Africa tramite proconso­
li. Uno di questi è stato il francese 
Valery Giscard d'Estaing, come nel 
Sahara Garbia; inoltre nello Zaire, 
nel centro Africa, nella Nigeria, al­
tre zone di interesse strategico e 
quindi da non _perdere. 
Ciò non ha impedito agli USA di 
sostenere direttamente il Marocco. 
Dal 1974 al '78 le vendite yankée in 
materiale bellico a Hassan II della 
dinastia alavita, sono passate da 4, 1 
a 99,8 milioni di dollari. 
Nel febbraio 1979 il congresso USA 
ha approvato un «programma in 
forniture militari che passano da 55 
milioni di dollari a 105. Nel '66 e 
nel '78 è stato consegnato un dop­
pio carico di 24 Nortroph F5A, 
bombardieri supersonici dalla velo­
cità di Mach 2, con i quali si effet­
tuarono bombardamenti con Na­
palm e fosforo contro la popolazio­
ne saharani in ritirata nell' inverno 
'75. Sempre nel '79. il 1 febbraio, 
gli USA consegnarono 6 elicotteri 
pesanti Chinook (Boeing Verto! ch­
-47) prodotti su lic~nza in Italia, gi­
ocattoli antiguerriglia. Veniamo a 
sapere di altri tipi di armiin dota­
zione dell' esercito marocchino dai 
bottini di guerra dell'Els. :obici da 
105 mm, MM2, mortai da 60mm 
sempre di marca Usa. ' 

- L' Egitto dopo la rottura con la 
URSS si tenne per sè i depositi di 
materiale bellico che Mosca, <<inge­
nuamente» e su errato calcolo poli­
tico, aveva riempito. Sadat è corso 
in aiuto dei suoi Amici di Rabat 
con un pò di queste armi «eredita­

te» di marca sovietica. Anche la 
Francia e la Repubblica Federale 
Tedesca forniscono armi al Maroc-

ì. co. 

oscilla: il 3.7.75 a Mauritius non ne 
parla; nel '76 ad Addis Abeba denun­
cia l'accordo tripartito di Madrid del 
14.11.75 - un vero "tradimento" di 
Spagna, Marocco e Mauritania - ma 
non accenna al Polisario come ha 
consigliato il Comitato di Liberazione 
di Maputo del 24.1. 76 n,eanche alla 
riunione di Tripoli del febbraio '78. 
Solo dopo il rinvio di Libreville, del 
marzo '78, il Polisario verrà ricono­
sciuto a Monrovia il 17. 7.78. 
La mediazione algerina è inutile. Il 23 
ottobre '75 le truppe di Hassan II 
entrano in Sahara, con quattro giorni 
di anticipo sull'annunciata "marcia 
verde" per spianare la strada. I mar­
ciatori verranno ritirati l'I I novem­
bre, a obiettivi raggiunti. Il 2 novem­
bre, Juan Carlos, successore di Fran­
co, ribadisce a El Aaiun che " .. .la 
Spagna manterrà i suoi impegni nel 
Sahara". Ma quali? Il 9 novembre, 
l'ONU condanna "l'invasione verde". 
L'accordo tripartito prevedeva il ri­
tiro spagnolo il 28.2.76 ovviamente 
p~r lasciare il posto ai nuovi padroni. 
Il Polisario non lo riconsce e l'Algeria 
chiede all'ONU di invalidarlo. Le 
manovre diplomatiche dietro le 
quinte non si contano più. Il Polisario 
taglia di netto in tutto questo guazza­
buglio con la proclamazione di 
Guelta del 28 novembre '75. I 67 
membri dell'Assemblea Generale Sa­
haran i, 60 scheicchi e i 3 membri 
della Cortes Spagnole, riuniti a mag­
gioranza, riconoscono nel Parlamento 
provvisorio, la nuova sovranità saha­
rani e scrivono la parola fine all'e­
poca coloniale. 
L'istituzione del Consiglio Nazionale 
e il riconoscimento del Polisario - gli 
viene delegata l'autorità per difen­
dere l~ nuove istituzioni e per garan­
tire la via all'autodeterminazione -
porteranno alla proclamazione della 
Repubblica. Marocco e Mauritania 
fanno avanzare i loro soldati. L'ONU 
recita le richieste di sem re e "invita 

Purtroppo non disponiamo di dati 
certi su un «commercio diretto» ch_e 
sicuramente esiste in fatto di armi, 
con l' industria bellica italiana, Fiat. 

Fonti degne di fede e non certo par­
tigiane parlano di una richiesta ma­
rocchina per l' acquisto di un siste­
ma di allarme a individuazione elet­
tronica Tads-W estinghouse pari a 
180 miliardi di lire. 
Rabat spende per le sue forze arma­
te, le Far, 480 miliardi (dati '78), 
oltre il 7% del PNL. 
Inoltre dispone di 89000 uomini in 
armi, 30000 paramilitari, 500 carri, 
34 F5, 50 mirage Fl, due squadroni 
di ,elicotteri, 24 aerei da combatti­
mento e, un sistema di missili anti­
aereo CROTALO (cifre indicative). 
Come vedete compagni, un bel pò 
di roba, sono solo i dati filtrati tra 
le maglie dei «Top-secret». 
I combattenti sahariani non dispon­
gono di tali J tanti armamenti. Ep­
pure vincono. Le loro armi proven­
gono dagli aiuti fraterni di paesi a­
mici ma scprattutto sono armi cat­
turate al nemico in combattimento. 

SCHEDA N. 2 

Il Fronte Polisario parla chiaro. La 
lotta ha due obiettivi fondamentali 
e storici: I) battere l'avversario e 
conquistare l'autodeterminazione, 
-che sarà reale solo se- 2) entrare in 
possesso delle ricchezze del suolo 
saharani e usarle per il benessere, la 
gioia e la felicità del popolo. 
Ma quali sono le ricchezze del Sa­
hara Garbia ? 
A scuola ci insegnano che c'è solo 
sabbia e poi sabbia in questa parte 
del mondo. Invece, compagni, le e­
normi quantità di ricchezza che si 
trovano sotto la sabbia, una voltas 

la Spagna a farle rispettare" (sic!). 
L'occupazione è segnata da eccidi e 
violenzè. Con due giorni di anticipo 
la Spagna se ne va e prima riunisce la 
"Djema" per la ratifica del piano di 
spartizione. 
Il Fronte proclama la Repubblica e la 
sua Costituzione a Bir Leln, il 27.2.76. 
In tutto questo periodo di movimenti 
"nel cielo della politica", il Polisario 
continua la lotta armata e il processo 
di autoorganizzazione del popolo. 
Lulei muore in combattimento nel 
corso di una azione, e gli verrà dedi­
cato il 3o Congresso nell'agosto '76. 
Nel 4° Omgresso del settembre '78, il 
Fronte si dichiara per "una giusta 
soluzione politica, cioè trattative alla 
pari con il Marocco, sotto il controllo 
dell'ONU e dell'OUA". Il rapporto 
tra Marocco e Mauritania è sempre 
stato un rapporto di ricatto del primo 
sulla seconda. Entrambi alleati fedeli 

della Francia ma con un "peso" diffe­
rente negli affari della regione. 
Daddah e Hassan II andavano dac­
cordo, e il primo ' era un individuo 
subdolo. Fa testo il suo incontro con 
Lulei e le promesse di non interverlto 
quando l'accordo tripartito era già 
pronto nel cassetto. 
La lotta armata vincente del Polisa­
rio, da allora, ha inferto pesantissime 
perdite sul campo ai marocchini e 
mauritani. I primi sono trincerati 
nelle principali città - Smara, Bu Craa 
e Al Aaiun - evacuate dal Polisario 
subito dopo l' invasione; i secondi, 
sconfitti ripetutamente, hanno dovuto 
piegarsi. Dopo il cambio di potere i~ 
Mauritania. il 5.8.79. il Governo d1 
Nouakchott ha firmato l'armistizio 
con la RASO. ha riconosciuto "l'in­
giusta guerra nel Sahara" e ha ricono­
sciuto il Polisario. La reazione di 
Rabat è stata violenta ed isterica con 
l'anessione della zona sud. In Mauri­
tania, comunque, il nuovo regime è 
filo-occidentale e dall'ottobre '79 c'è 

in mano proletaria, sono un pode­
roso salto in potenza e in potere 
non solo per il popolo saharani ma 
per il proletariato mondiale. 
E dal 1947 -dalla scoperta della zo­
na di Bu Craa da parte della Società 
Spagnola dei minerali del Sahara di 
enormi quantità di giacimenti di fo­
sfati, nel ' 63 calcolati su un' area 
di 250 KM2- che gli appettiti dello .. 
imperialismo occidentale si accre­
scono a dismisura e il «vecchio» co­
lonialismo diventa «nuovo». 
Gli interventi politici, militari e di­
plomatici in questa zona scaturisco­
no da questo dato di fatto, incon­
vèrtibile. Numerosi pescecani inter­
nazionali, «i cartelli», come Esso 
Texaco, Mobil Oil, Agip, Gulf, A­
rameo, &aconda, Ime di Chicago, 
la Societè Nationale des Petroles d' -
Aquitanie, Krupp, Fosbucraa, l'In­
ternational .Bank, etc., sono piom­
bati su queste terre. 
Da quel momento la popolazione i­
ndigena è stata «un fastidio in più» 
che andava eliminato o reg9lato de­
finitivamente. 
Tre miliardi di tonnellate di fosfati, 
accertati -se ne suppongono 10-, so: 
no la causa delle politiche di stermi­
nio contro i' saharani. 
I fosfati sono un prodotto strategi­
co, per due ragioni. Sono indispen­
sabili aU'agricoltura, in quanto, dei 
tre concimi chimici in uso, uno è a 
base di fosfati naturali piu zolfo -gli 
altri sono quello azotato e quello a 
base di potassio- ed entrano nella 
composizione chimica complessa 
anche dei secondi due. L'agricoltu­
ra, 1x .v scau , .. -i ~-:J liv~ .0 

produttivo, ha bisogno di tutti tre. 
Stati Uniti, Urss e l'Europa -che 
non ne produce- sono grandi consu­
matori di concimi. Lo sfruttamento 
delle riserve porterebbe il Sahara 
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nuovamente una compagnia militare 
"tourhante" francese, a protezione di 
eventuali "attacchi marocchini". 
Hassan II è indispensabile a USA e 
Europa dell'Ovest, ma la sua intransi­
genza e bestialità creeranno ulteriori 
grattacapi alla credibilità dell'occi­
dente " libero e progredito". 
L'anticomunismo e conservatot'ismo 
ottuso di Reagan inaspriranno lo 
sconti-o di classe, di potere, di inte­
ressi strategici nella zona. L'ultima 
grande operazione antiguerriglia è 
avvenuta nel novembre '79 denomi­
nata Uhud. 6.000-7.000 uomini tenta­
rono di rastrellare la zona di Bu Craa, 
al comando di un saharani venduto, il 
Col. Dlimi, ma invano. L'operazione 
ha solo provocato molti lutti tra i 
saharani, ma è fallita. 
Il Polisario è in grado di colpire anche 
in territorio marocchino, "alle spalle 
delle truppe nemiche d'invasione". In 
Sahara si sta internazionalizzando; 
per l'imperialismo è sempre più diffi­
cile stornare l'attenzione del mondo 
sui suoi reali interessi, economici e 
militari, in questa zona vitale nell'e­
quilibrio/squilibrio delle forze. Per il 
movimento comunista internazionale 
e rivoluzionario la lotta del Polisario 
è una lotta di noi tutti; solo una 
concezione infantile e artigianale 
dello "stato generale" delle lotte di 
classe internazionali e delle tendenze 
nei cambiamenti nei prossimi anni, 
può permettersi il lusso di ignorarlo. 
Anche in Marocco vi sono segnali di 
"novità". L'opposizione a sua maestà, 
usata in questi anni dalla monarchia, 
deve fare i conti con una guerra 
perduta anche se tenuta ancora in 
piedi, nell 'economia e nell'opinione 
pubblica. La sinistra marocchina, 
prima o poi, dovrà fare un chiaro 
esame della sua politica miope, op­
portunista e disgraziata. I proletari 
saharani e marocchini ritroveranno 
l'unità di classe e sarà la morte per 
Hassan IJ. 

nella produzione mondiale dopo gli ' 
Usa, Urss e Marocco. 
ll Marocco ha il 71 O/o delle riserve 
mondiali note; con il possesso di Bu 
Craa Hassan sperava di superare gli 
USA, diventando il primo produtto­
re, oltre ad essere già, il primo es­
portatore. Inoltre i fosfati saharani 
sono i migliori per qualità. La lotta 
del Polisario ha bloccato la produ­
zione a Bu Craa, dove le sole opere 
costruite sono costate· più di un mi­
liardo di dollari. 
La seconda ragione è che recente­
mente statunitensi e fancesi sonoi in o 

grado di'produrre, a medio termine, 
u~nio a partire dai fosfati -la Gar­
dinier Big River in Florida e la Cds­
Chimie francese assieme al Com­
missariato per l' energia atomica, 
con la filiale, Azote Produits Chi­

miques-. Inoltre vi sono giacimenti 
di ferro, oro, gas naturali, uranio e 
petrolio -si parla per quest' ultimo 
di una «struttura gigante» parago­
nabile a quella del Golfo Persico. 
Ma il Polisario lotta anche per altre 
due ricchezze: la pesca e l'acqua. 
Le acque atlantiche che bagnano il 
Sahara sono ricchissime di pesci e 
crostacei, di 190 specie di\ u ~e 

I peschereggi stranieri -spagnoli, 
giapponesi, sovietici, sudafriqmi, 
coreani, italiani e portoghesi- pesca­
no ogni anno 1,3 milioni di prodot­
to. Capite cosa significa se tutta 
questa buona roba ritorna ai suoi 
le!'ittimi proprietari. 

ltimo I' acqua, la cui esistenza 
,·ttrizzato il popolo saharani. 

Nel Med Dahad è stata Jr d 1\ 1duata 
una grande falda di 60000 h \tq, 
che significa irrigare e trasft,1 mare il 
deserto con• un giardino, cioè, l' 
autosu fl i, iu .i ,tlimentare; significa 
libertà. 
Capito, tompagni ? 
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AFGHANISTAN: 

Natale '79 gli "Autonov" cominciano 
a rullare sulle piste dell'aereoporto di 
Kabul, a vomitare tonnellate di armi 
leg~ere e pesanti, uomini militari e 
civili ; è trascorso un anno, delineare 
una bozza e trarne alcune considera­
zioni si impone, per sgombrare il 
campo da petulanti luoghi comuni 
che hanno pervaso il dibattito politico 
internazionale della· sinistra rivoluzio­
naria e non. Tutti possono ricordare 
le facili battute, che sono corse sulla 
bocca di molti compagni del movi­
mento "se non fosse per il nero (af­
ghano) ·che scarseggerà questi russi a 
Kabul mi lìtarebbero più che bene", 
oppure, gli afgha ni del P.C.I. "ma 
quale autodeterminazione, quelli 
sono degli analfabeti, pecorai. un po' 
di socialismo gli fa bene", oppure i 
democratici scandalizzati per la 
nuova invasione a progressive ondate 
dell'orso sovietico, oppure i mass­
media che per mesi e mesi, quotidia­
namente, c1 hanno bombardato bat­
tendo la grancassa dell 'antisovieti­
smo. come variabile deU'anticom u­
nismo di sempre. Penetrare questa 
spessa cortina, stesa per offrire un'in­
terpretazione che si assesti sull'emoti­
vità, è necessario e tentiamo di farlo, 
ricostruendo i nessi e i passaggi 
storico-politici di questo stato. ricollo­
cando nell'ambito geopolitico che gli 
compete. 
L'Afghanistan è un paese di 18 mi­
lioni di persone, una miscela di ethie 
di cui i pashtun rappresentano il 55% 
della popolazione; naturalmente l'I­
slam. è il cemento politico religioso 
che tiene insieme questa società triba­
le, la cui maggioranza è di osservanza 
sunnita, la variante conservatrice del 
credo islamico; il reddito medio 
annuo inferiore a 100 dollari, la pro­
dui.ione industriale sul prodotto lordo 
nazionale inferiore a l I 0%, un tasso di 
analfabetismo intorno al 90%, lo col­
locano tra i 30 paesi più poveri del 
mondo. 
In esso persistono pesanti tracce di un 
rapporto di produzione feudale nelle 
campagne, con i signori della terra e 
delle acque, con la pratica generaliz­
zata dell'usura. Al contempo un em­
brione di industrializzazione attorno 
alla capitale con fenomeni di inurba­
mento e formazione di masse di sotto­
pro~etariat~, specialmente dopo la ca­
restia del 70-71 che provocò oltre 
1.000.000 di morti. Accanto a questo 
la tipica forma commerciale frantu2 
mala dei prezzi isla mici. 
L'Afghanistan, stato monarchico, da 
sem{lre terra cuscinetto e di scontro 
degli imperia listi nella zona - un 
tempo la Russia dei Romanov e gli 
inglesi, ora URSS e USA/CINA - d2 
sempre ha cercato di mantenere una 
posizione d'equilibrio nell'assetto in­
ternazion~le. G ià nel 1919 fu il primo 
stato a n conoscere e ad allacciare 
relazioni diplomatiche con la vicina 

Unione Sovietica; dura nte la seconda 
guerra mondiale si mantenne neutra­
le, dopo lo smembramento dell'im-

f.ero co loniale inglese e nonostante 
imposizione dei confini con il Paki­

stan, attraverso l'infelice " linea Du­
rand", che di fatto spari tra i due stati 
alcune importa nti ethie (Pasthun­
Tagi_ki). Le tensioni ripetute con 

· questo ultimo paese si limitarono a 
sca ramucce d1 frontiera; o ltre a 
questo bisogna sottolineare che I' Af­
ghanistan fu nel '61 uno dei cinque 
paesi promotori della Conferenza di 
Belgrado che segnò il sorgere dei 
Paesi Non Allineati. 
In tutti q uesti anni e, in specie dopo 
la seconda guerra mondiale, i legami 
d'amicizia con l'URSS si consolida­
rono a tal punto che i quadri dell'e­
sercito e dell'amministrazione af­
ghani venivano formati dall'accade­
mia e a lle scuole di Mosca, ciò per 
motivi di buon vicinato economico­
politico (nel '69 ~li aiuti dell'URSS 
sono il 70% dell'intero aiuto econo­
mico internazionale) e per la tensione 
modernizzatrice di re Zahir rove­
sciato nel '73 mentre era in visita in 
Italia. 

SOCIALISMO AFGHANO 
KHALQ'E PARCHAM 

La nascita di un movimento pro~res­
sista e filocomunista in Afgfiamstan 
può essere fama risalire ,.a l '65, 
qua ndo venne fondato da Armin Ta­
raki, Karma! Khaybar, il Partito De­
mocratico Popolare con un pro­
gramma di rivoluzione democratica e 
progressiva come tappa deUa rivolu­
zione socialista, con una valutazione 
di " inopportunità del rovesciamento 
della corona in questa fase politica" e 
la richiesta di una radicale riforma 
agraria. Un programma modera.lo 
che teneva in conto, appunto, i rap­
porti amichevoli esistenti tra Mosca e 
Kabul. 
Un partito, il PDP, che presto si 
lac~~ò per l'i~sorgere di tensioni 
~ht1co-1deolog1che sulla interpreta­
zione da dare alla fase della rivolu­
zione nazionale e democratica e 
quindi al settore di proletariato a cui 
nvolger~i come istanza orga_nizzata. 
LA frazwne Parcham (Bandiera) di 
Babrak Karma!, che propendeva per 
un programma riformatore e moder­
nizzatore, si radicò in strati dell' intel­
lighentia, dell'esercito. dell'ammini­
strazione dello stato, favorendo am­
piamente un'opera di infiltrazione 
dentro gli apparati statuali. Il Par­
cham è sempre stato legato a fùo 
doppio col PCUS tanto che, dopo il 
rovesci~mento di re Zahir ('73) da 
parte di Dahd, suo ex primo ministro 
detto " il principe rosso", contrattò -
con il pl~cet sovietico - un pro­
gramma mnovatore consistente in 

una costituzione democratica, una 
serie di riforme sociali, appoggiò dal 
'73 al '76 il neocostituito regime, 
garantendo esperti e ministri, in 
quanto il programma di "creazione di 
un largo fronte di tutte le forze nazio­
nali e progressiste" del governo coin­
cideva con quello della frazione. In 
questo periodo il Parcham ~odette di 
una situazione di privilegio per la 
poss~bilità di intrecciare relazioni di­
plomatiche internazionali e per so­
stanziare l'operazione di infiltra­
mento dentro gli apparati deUo sta to. 
La frazione Khalq (popolo) di Taraki­
Amin era favorevole ad una imposta­
zione radicale, dove il riferimento 
costante era alla classe operaia e al 
proletariato urbano come settore di 
classe da privilegiare; questa frazione 
propugnava inoltre la formazione di 
una milizia armata, al punto che un 
ulteriore gruppo scissionista, filo 
maoista, staccatosi nel '68, dette via a 
una lunga azione armata nelle cam­
pagne, soffocata solo nel '75. 
Comunque il Khalz stentò a pene­
trare nelle campagne e si radicò es­
senzialmente dentro la città, control­
lando gran parte dei sindacati. e negli 
strati di piccola bor~hesia urbana e, 
certo, fu mag~oritano come frazione 
nel periodo d1 governo del "principe 
rosso" Daud e dell'appoggio a l suo 
operato da parte del Parcham, svilup­
pando una vigorosa opposizione 
dell'attendismo e alla lungaggine del 
pro~~amn:ia gove~nativo . Il Khalq in 
pohl!ca mternazionale tenne posi­
zione indipendente, tanto da contra­
stare le difettive sovietiche nel ra p­
portarsi con la monarchia e ancor più 
con la politica frontista Daud­
Parcham, tanto da rendere impossi­
bil~ la ~reazione d_i blocco politico-· 
sociale m ~rado di essere trainante 
dentro la ' transizione democratica" 
del principe rosso, obbligare la fra­
~one di Karm~J al ritir? dalla compa­
gine governallva e nformulare un 
progetto di riunificazione, avvenuta 
n~I '77, met~end?, in crisi la "strategia 
di lungo periodo e ponendo le basi per 
un rovesciamento politico allraverso la 
lotta armata e la guerra di popolo. 
Il 27 aprile '78, dopo un anno di 
lacerazioni all'interno del paese esar­
cebate da una forte crisi econmica 
disoccupazione-inflazione, e da un~ 
scontento verso il regime Daud per 
aver mantenuto inalterata la condi­
zione socio/economica della preesi­
stente monarchia, con una azione 
c<;>mbina~3: sollev~zione della guarni­
gione m1htare d1 Kabul, subito se­
guita da una insurrezione popolare 
dentro la capitale e- nelle principali 
città il PDP prende il potere, affi­
dando il governo a Tarolèi esponente 
Khalq, la frazione che maggiormente 
s'era adoperata, attraverso strutture e 
uomini, a garantire il successo della 
sollevazione militare e popolare. 

Il governo fu composto paritetica­
mente da membri Khalq e Parcham 
del PDP: Taraky, Amin, Karma), La 
Ratehzad ecc. Subito si preoccupò di 
riaffermare il non allineamento, il ca­
rattere nazionale della via al socia­
lismo e di impostare un programma di 
riforme sociali e di struttura con riferi­
mento specifico alla situazione nelle 
campagne. 
E' palpabile che l'operazione che ha 
portato al potere il PDP sia · stata 
mdirizzata e governata con il placet 
del PCUS, seriamente preoccupato 
della situazione ingenera tasi a ttorno 
al biennio '76-77, e cioè un allenta­
mento dei legami naturali dell'Afgha­
nistan di Daud con l'Urss, tanto più 
dopo il venir meno dell'appoggio 
defJa frazione Parcham e la montante 
sostituzione dei vecchi legami con 
quelli dell'Impero del Pavone. tanto 
elle ora i quadri dell'esercito e della 
polizia vengono utilizzati non più 
nelle accademie moscovite o da 
esperti sovietici in loco, ma a Teheran 
e 2.00<J ~spert~ ?ella SA V AK dirigono 
la pohz1a pohllca. Oltre a questo gli 
impegni finanziari dello Scià (fondi 
per rete ferroviaria e stradale) pro­
mettevano un rapido decollo econo­
mico; la medesima intermediazione 
di Teheran garantiva uµ appiana­
mento delle tensioni tribali sia ai 
confini con il Pakistan (linea Durand­
Panthan e Baluki) di Zia, sia con lo 
stesso IRAN per qua nto concerneva 
la regione di Herato. Di conseguenza 
l'Unione Sovietica in una condizione 
di totale arretramento nella fascia 
vicino e medio orientale (avvicina­
mento a grandi passi dell'Egitto alla 
politica USA, sfaldamento del Fronte 
d~l Rifiuto, un _TRAQ sfugge nte sul 
piano economico diplomatico, il 
trono del Pavone granitico. Ali 
Buhtto già eliminato in Pakistan e 
per~no nell3: _ lon-ta_na eppur vicina 
India la politica d1 Indira segna il 
passo), p_ur di . non lasci.arsi s~usciare 
un vecchm amico, favon la "nunifica­
zione" del PDP, accelerò e material­
mente sostanziò l'azione congiunta 
blanquista del 27 aprile '78. 

RIFORME GOVERNATIVE E RE­
SISTENZA ISLAMICA 

Immediatamente dopo la presa di 
patere riesplosero i contrasti tra le 
due frazioni del partito sui ritmi con 
cui determinare la trasformazione del 
paese; lo scontro politico si ricolse 
con lo allontanamento dal governo di 
Karma!, Ratehzad (Parcham) e di 
Kadir, ~ener3:le moderato legato a l 
mondo 1slam1co, e l'emanazione di 
alcune fondamentali riforme, di cui 
conviene parlare: quella sull'usura e 
quella agraria, perchè da questo mo­
mento in poi prende corpo l'opposi­
z(<me islamica _all'inte~no del paese. La 
riforma agrana consisteva e consiste 
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nell'esproprio delle terre dei latifon­
oisti, che controllavano 1'80% delle 
terre coltiva te e la ridistribuzione alla 
composizione della famiglia. Nel de­
finire i criteri della distribuzione il 
legislatore tenne in primaria conside­
razione i principi islamici, garantendo 
una quantità multipla (30 giarib) al 
minimo fissato della tradizione cora­
nica, facilitando in tal modo il diritto­
dovere del buon mussulmano di ver­
sare il "nisab", corrispondente alla 
decima canonica o al moderno e laico 
minimo imponibile. Nel definire e nel 
destinare le stesse proprietà furono 
tenuti in consideraz10ne gli atti cata­
stali islamici conservati dai mullah ; 
insomma, una riforma calibrata e do­
sata sulla tradizione islamica scrupo­
losa nel non violarne le norme, a mezza 
via tra il cooperativismo cinese e quel­
lo, basato sulla proprietà della terra, di 
tipo jugoslavo. Strettamento lega to a i 
problemi della campagna è il decreto 
contro l'usura e per l'estinzione dei 
debiti preesistenti, in quanto tale 
forma di credito - finalizzato ad otte­
nere il denaro a breve termine per 
fittavoli e "mezzadri" e per le semine 
- era controllata da i latifondisti, dai 
capivillaggio "mirab" e dai m ulJah 
islamici cfte si autofinanziavano usu­
fruendo delle decime "nisab", prati­
candola a tassi fino al 400%. La 
resistenza dell'establishment feuda le 
dall'introduzione del decreto si irro­
bustì, facendo presa anche sugli strati 
beneficitari della popolazione, sia 
perchè la sostituzione di quella forma 
di credito con moderne strutture ban­
carie e cooperativistiche andava a 
rilento, sia per resistenze d'ordine 
tribale al riconoscimento dell'autorità 
centrale sarante del credito stesso. E' 
l'imposizione dei decreti governativi 
con i quali si rende effettuale il 
programma riformatore che de ter­
mina il ~erminare di forme di resi­
stenza diffuse ed endemiche che nel 
tempo si vanno a coagulare fino a lla 
definizione del recente fronte islami­
co. 
Gli interessi economici dei Kulachi 
islamici nelle campagne si legano 
bren presto a 9.uelli dei capivillaggio 
e dei mullah dimensiona ti nella lo ro 
arma di controllo sociale, l'usura, 
dando luogo ad una vandea diffusa, 
con una predicazione massiccia 
contro il ~overno ateo e contrario a lle 
tradiziont, volta al rifiuto (non rico­
noscimento) dell'autorità centrale. 
Tutto ciò si viene a fondere con i 
legami tribali e feudali di una popola­
zione contadina profondamente arre­
trata, facilmente suscita bili dato che il 
ceto govern~tivo era formato esclusi­
vamente da membri dell'etnia pa­
sthum, etnia considera ta prevarica­
trice dal melting pot etnico esistente 
in Afghanistan. 
Dunque una resistenza che prende 
forma e forza -sulla conservazione dei 

privilegi economico e sociali del esta­
blishment feudale e si salda s~1bito a_ 
vincoli di natura tribale ed etnica dati 
dai rapporti di produzione esistenti, si 
diffonde attraverso l'uso dell'Islam 
nella variante sunnita particolarmente 
reazionaria, come elemento antista­
tuale in difesa della trdtlizione. Una 
guerriglia islamica che non è che 
lontana parente con la rivoluzione 
islamica (sciita) iraniana, dove, ad 
esempio, il Savonarola islamico Ko­
meim ha dato il nullaosta ad una 
riforma agraria laica dove le tradi­
zioni schaariatiche vengono spesso 
lasciate da parte. 

TARAKI - AMIN 

In una situazione diffusa di tensione e 
di malcontento si acuiscono i ritardi e 
le difficoltà per fa r svanzare il pro­
gramma governativo: a fine '79 rono 
300.000 le famiglie beneficitarie della 
distribuzione delle terre, metà di 
quelle programmate. Dentro a questi 
ntardi si collocano il mancato compat­
tamento di un blocco sociale e di un 
ceto di governo omogeneo con forza 
trainante, le carenze di personale te­
cnico scientifico, le prove tangibili del 
sostegno alla resistenza da parte paki­
stana facente leva sulle etnie dislocate 
a cavallo delle linea Durand (confi­
ne), l'infiltrazione di forze straniere 
(CINA-USA) nelle organizzazioni 
della resistenza: lo stesso rapimento 
dell'ambasciatore USA Dubs a Ka­
bul, compiuto da l Setama-Milli, 
gruppo filocinese che tuttora guida la 
r~sistenza nel Penqttair, si può defi­
nire una provocazione antigoverna­
tiva atta a far' precipitare una situa­
zione di instabilità politica. Le divi­
sio ni interne al POP e al governo si 
sostanziano ancora una volta sui 
tempi e le forme di applicazione del 
programma d 'avanzamento del socia­
lismo afghano: Taraki fondamental­
mente favorevole ad un rallenta­
mento e a maggior gradualità, pro­
pendeva per un rimpasto aperto a 
Karma) e al Parcham; Amin deciso al 
mantenimento delle scadenze prefissate 
puntava sul rafforzamento delle milizie 
popolari come veicolo del programma 
politico e dell'autorità governativa. In 
questo quadro si compie il putch che 
elimina Taraki, bolJato come "vi­
gliacco e conservatore" e pone alla 
guida del paese Amin, che, conse­
guentemente, sfuggendo alla supervi­
sione sovietica, impone un'ulteriore 
accelerata, concretizzantasi in special 
luogo nella piana di Herat con una 
vasta applicazione della riforma agra­
ria e la creazione di una sostanziosa 
milizia popolare nella zona. Questa 
svolta determina - oltre la fusione -
anche la formalizzazione de/fa Vandea 
Islamica in guerriglia nel nome di 
Allah. E' in questa fase che si consoli-

dano i movimenti di resistenza al 
governo di Kabul sia nella loro ossa­
tura etnico-tribale, che in quella fidei­
stica, mettendo in luce il sostrato 
profondamente retrogrado del movi­
mento: infatti i leaders politici e mili­
tari sono la crema dei latifondisti e 
della ex famiglia reale che, unita­
mente alla gerarchia islamica perife­
rica, assicurano una penetrazione e 
un assemblaggio dei malcontenti dif­
fusi nella popolazione la g uale ve­
deva in forse valori millenari, non 
sostituiti da un altrettanto efficente 
maglia di potere e "favori" da . parte 
governativa. A ciò va aggiunta una 
fotta al coltello dentro il governo e la 
frazione Khalq tra gli adepti dell'eli­
minato Taraki e den'asteroide Amin, 
e non ultimo del Parcham, che rende 
ulteriormente instabile la situazione 
politica del paese in un diffondersi di 
fuochi di guerriglia (mantenendo in 
forse la stessa sopravvivenza). 

IL RITORNO DI KARMAL 

Un contesto internazionale sostan­
zialmente modificato dalla destabiliz­
zazione globale determinata dalla ri­
voluzione iraniana, un riconsolida­
mento dei rapporti d'amicizia tra 
India e U RSS col ritorno di Indira, il 
rapporto 1)rivilegiato OLP/Repub­
blica Islamica, uno stato confusionale 
della politica USA in M.O., ma anche 
un aumento delle difficoltà di solidifi­
care i rapporti politici dei paesi socia ­
listi nell'area del Golfo - ricordiamo 
solo il progressivo difilamento dell'I­
RAQ nspetto alla politica estera so­
vietica, affiancato da un accresciuto e 
accreditato peso assunto dall'ARA­
BIA SAUDITA e dall'EGITTO 
preoccupatissimi del diffondersi de lla 
predicazione del novello Savonarola 
Komeini in tutta l'area medioorienta­
le, l'avvenuto allontamento da Ber­
bera e la guerra per l'Oguaden -
determinano il rovesciamento di Amin 
e di fatto l'occupazione dell'Afghani­
stan, con l'annessione tout court come 
Repubblica Sovietica Mussulmana, 
seppure periferica, e la sua progressiva 
trasformazione in un paese del Patto di 
Varsavia. 
Ci sembra fuorviante andare a verifi­
care se l'intervento può essere giusti­
ficato da "ingerenze di paesi stranieri 
con in rrima fùa CINA-USA, finaliz­
zate a rovescimaneto del governo 
legittimo". Può essere utile invece 
sottolineare che l'operazione Kabul 
dicembre '79, rappresenta il tentativo 
di imporre una svolta moderata allo 
scontro sociale all'interno del paese. Le 
dichiarazioni di Karma!, ritornato in 
Antonov dalla sua occupazione di 
ripiego (ambasciatore a Praga), sono 
pacificatorie finalizzate alla "crea­
zione di un fronte ampio di tutte le 
forze nazionali e democratiche''. Esse 
riecheggiano il vecchio programma del 
principe rosso Daud e l'originaria im-

postazione politica del Parcham, an­
nunciando un rallentamento dei 
tempi di attuazione della riforma 
agrari~ e della laicizzazione, la sop­
pressione della milizia popolare e un 
rinsaldamento del rapporto con l'e­
sercito. In tal modo si tenta di togliere 
vigore a lla guerriglia islamica, smus­
sando il programma politico da un 
lato, e dall'altro strizzando l'occhio a 
Teheran - già preoccupata dell'ir­
ruenza di Amin, ma resta nei rapporti 
con i resistenti - presentandosi come 
l' interprete reale delle aspirazioni di 
giustizia della popolazione, sot­
traendo la patente d1 islarnicità rivo­
luzionaria dalla guerriglia afghana. 
Tale svolta modera ta, decisa a tavo­
lino dagli strateghi sovietici, si pone 
come logica imperiale nell'intera area 
del Golfo e come marcia d'avvicina­
mento alle acque calde dell'Òceano 
Indiano, de.ntro un piano strategico di 

_ rovesciamento dei rapporti di forza 
interimperialistici nella zona, con la 
volontà di determinare in Afghanistan 
una situazione di stabilità, di statos 
quo, ritenuta dagli stessi USA molto 
più destabilizzante nell'intero M. O., 
che non la politica sociale radicale di 
Amin, tanto da far scattare un piano 
internazionale di sanzioni senza pre­
cedenti, dalla sospensione della rati­
fica degli accordi SAL T, all'embargo 
sui cereali al folkloristico boicottaggio 
delle Olimpiadi e alle tensioni du­
rante la Conferenza Islamica. 
Certo è che a un anno di distanza, 
questo tentativo di stabilizzazione 
esterna ha sortito magri risultati; la 
guerriglia feudale islamica ha trovato 
ulteriore cemento in parole d'ordine 
nazionalistiche contro l'iovasore a teo, 
un sostegno finanziario internazio­
nale straordinario con i1 retroterra 
logistico garantito e difeso dal Paki­
stan, con la capacità nuova di pene­
trare queli strati urbani che finora 
avevano coperto e appoggiato la rivo­
luzione e che ora fanno sussulta re ·i 
res{'onsabili dell 'accurato controllo 
politico e militar~ nelle aree_ gov~rna­
tive dell'Afghamstan ; a ciò s1 ag­
giunge una recrudescenza delle lotte 
di frazione all'interno del POP con 
l ' impoverimento progressivo dei 
quadri politici indigeni. Ricordiamo 
le epurazioni e successiva andate 
dentro i sindacati, nonchè la pesan­
tezza della presenza dell'esercito rus­
so, che di fatto dissolve e polverizza il 
già fragile blocco sociale che finora 
nel bene e nel male ha supportato, 
sostanziato, d ifeso quella rivoluzione 
modetnizzatrice partita dall'a ltro 
nell'ormai lontano aprile '78 e che 
Mosca non permetterà, stanti gli 
equilibri/squillibri dati, di evolversi 
al fuori del patto di Varsavia. 

t' 



IL FENOMENO DELLA LOTTA 
ARMATA E L'INFORMAZIONE 
COMUNISTA 

Due ann'i orsono su di un problema 
centrale - "lo sviluppo e le contraddi­
zioni della lotta armata comunista nel 
nostro paese", Autonomia n. 7 del 
15/2/1979 - nella discussione dei co­
m unisti, dei militanti proletari e 
dell'intero movimento di lotta, pro­
blema di profondo interesse e di 
drammatica attualità per tutti, pub­
blicammo un estratto rielaborato di 
un intervento dei CPV per il PO­
TERE OPERAIO. 
Prima che nostro diritto era nostro 
dovere di militanti dell'informazione 
antagonista: anche quell'articolo e 
quelle proble_matiche sono state prese 
a pretesto per fare di un SETTI MA­
N AL E POLlTICO COMUNISTA 
una banda armata. Noi siamo con­
vinti - oggi come allora - che un 
giornale sia un giornale: al di là di 
tutti gli espedienti, le mistificazioni. i 
compro~essi e le autocastrazioni dei 
signori dell'informazione, di lotta ar­
mata comunista si continua a sentir 
parlare. Noi non siamo giornalisti 
pentiti ... 

Ad effetto: la rivoluzione non è un 
pranzo di gala; democrazia è il fucile 
in spalla agli operai! Convinzioni di 
massa, generalmente e serenamente 
accettate in quel composito e tumul­
tuoso fiume che è stato il movimento 
rivoluzionario. 
Certo dalla lettura dei classici del 
marxismo leninismo e dalla lezione 
della storia dei processi rivoluzionari 
e delle lotte di liberazione, genera­
zioni di comunisti e di militanti ope­
rai e proletari hanno assunto che, 
nella tensione al comunismo, nella 
lotta per l'imposizione del potere pro­
letario. come ovvio positivo alla solu­
zione del tonflitto di classe. la vio­
lenza non è solo necessaria ma è 
anche positiva; e ancora. che la scelta 
di campo ideologica, culturale. mate­
riale e pratica della lotta armata per il 
comunismo è insita nel processo di 
liberazione. 
Se è vero, dunque, che per i rivoluzio­
nari, l'adesione alla lotta armata per 
il comunismo è una discriminante di 
fondo, un dato di omogeneità sostan­
ziale e che rappresenta la più alta e la 
più matura espressione del conflitt~ 
di classe, è .pur sempre una forma di 
lotta. Con questa "materialistica" 
consapevolezza, a sua volta, il movi­
mento proletario di lotta esprime le 
proprie valutazioni. Valutazioni di 
parte, politiche, utilitaristiche, di op­
portunità di fase ... e poco gl'importa 
se oggi non se ne potrebbe più 
parlare! 
Infatti. e normalmente, in tutti i feno­
meni che attengono alla lotta di clas­
se, si danno due piani, due vèrità. due 
interessi: il punto di vista dello stato, 
il punto di vista proletario. 
Lo stato del black out nasconde ed 
esorcizza il fenomeno. contempora­
neamente appiattendo e dilatandolo 
dentro ad una vaga quanto odiosa 
categoria - terrorismo - dentro cui 
confondere e crimina lizzare il mani­
festarsi radicale dell'antagonismo di 
classe: dal terrorismo vero e proprio. 
all'illegalità di massa; dalla lotta ar­
mata alle forme di lotta selvagge. 
dure, autonomamente decise dai pro­
letari. Senza ignorare questo pesante 
atteggiamento statuale. indice di un 
progetto generale ~i repres~ione poli_­
tica e normalizzazione sociale, per 11 

movimento comunista e per l'intero 
movimento di classe altro è il proble­
ma. Se il dato innegabile è che la lotta 
armata comunista è una pratica vita­
le, non sconfitta e radicata nel nostro 
paese; che la linea di combattimento 
vive e si manifesta con forza a ll 'in­
terno del movimento proletario di 
lotta, allora il punto è la problematiz­
zazione, il chiarimemnto e la com­
prensione dei caratteri peculiari e 
attuali di questo manifestarsi in 
questa fase politica, in questa situa­
zione della soggettività comunista, a 
questo livello di maturità e sedimen­
tazione del movimento comunista, in 
questo esporsi dei movimenti di lotta, 
dell'autovalorizzazione proletaria e 
dell'insubordinazione sociale. Di­
viene immediatamente un dibattito 
sulle prospettive generali. sulle con­
traddizioni. sullo sviluppo del movi­
mento antagonista in generale. 
Subordinazione, miseria morale, ser­
vilismo, tendono a negare ed a sot­
trarsi ad esso. 
Un uguale comportamento da parte 
di chi, come noi, vuole essere ed è 
interno al dibattito e alla crescita del 
Movimento Rivoluzionario di massa, 
rappresenterebbe una grave respon­
sabilità politica e di fatto un sostan­
ziale opportunismo. 
In tutto il Movimento vi è un fermo 
rifiuto di considerare, l'attuale, come 
una fase di guerra. 
In tutto il Movimento è presente la 
più precisa condanna politica per 
coloro che. con il lo ro esasperato' 
militarismo, con il loro truculento 
v'olontarismo, la simulano; vuoi 
nell'indifferenza, vuoi nel fastidio 
delle masse proletarie. 
Del resto anche in fasi precedenti, il 
Movimento Comunista aveva saputo 
criticare e combattere un "particola­
re" manifestarsi della lotta a rmata. ha 
saputo senza opportunismo prendere 
le distanze dal terrorismo condannan­
dolo chiaramente e a fondo. Così ogni 
azione "di guerra" che materializzava 
la logica di annientamento, l'incom­
prensibile astrattezza di cruente 
proiezioni nel "cielo della politica", la 
logica d'annientamento è stata con­
dannata, non liturgicamente e solo 
come fatto in sè, ma espressamente 
come portato di una linea politica 
generale da attaccare, da isola re e da 
battere dentro al movimento rivolu­
zionario. 
Sicuramente non vi è "linearità'; con­
seguenzialità di sviluppo tra percorsi 
massificati del movimento antago­
nista e la linea di combattimento; 
anzi. in una fase difficile, -non espan­
siva per il movimento di classe. quale 
è questa. le azioni di co~battimento, 
anche le meno cruente, s1 presentano 
spesso come contraddittorie alla im­
mediata crescita ed all'espansione del 
movimento stesso. 
La verifica empirica che, nell'imme­
diato le azioni di lotta armata hanno 
l'effetto di rallentare. di disorientare 
la "quotidianità" del lavoro politico, 
di restringere spazi. non impedisce 
tuttavia che sovente quell'obiettivo, 
quella pratica vengano immediata­
mente colti e rivendicati - non solo 
per simpativa emotiva - come inte~ni 
e ricomponentisi ne lle prospettive 
strategiche, ultime. ideali delle lotte e 
delle tematiche generali del pro­
gramma su cui si massifica e riunifica 
il movimento di classe. 
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Qui evidentemente parliamo della 
materialità e degli aggregati vitali del 
movimento, non di voci, più o meno 
ufficiali - sempre pronte a l poco ri-

schioso aderire e comprendere il ma­
nifestarsi della lotta armata, anche 
ne lle forme più truculente e sangui­
narie, in paesi lontati e diversi dal 
nostro - sempre spiazzate vuoi dal 
moralismo, vuoi dall'opportunismo 
che le rende incapaci di rilevare le 
eventuali novità che si intravvedano o 
si possano cogliere nella forma che la 
lo tta armata si è data in questa fase, 
in questo paese. E non si può dire che 
non vi siano segnali di novità, di 
inversione di rotta n_ella pratica di 
combattimento, cara tteristiche o rigi­
nali sulla forma che sembra aver 
assunto oggi in Italia la lotta armata 
comunista. 
Non solo per la centralità, la perti­
nenza e la " ragionevolezza" degli 
obiettivi e delle o perazioni (a detta di 
molti addirittura riformisti e garanti­
sti) rispetto ai terreni di lotta, alle 
contraddizioni, ai bisogni materiali e 
politici del proletariato. Certo tutti, 
chi sorpreso, chi preoccupato, chi a 
denunciar strumentalizzazioni, chi a 
denunciar responsabilità e ritardi di 
potere e democristiani, per ritagliarsi 

. spazi governativi, tutti hanno finito 
per riconoscere un "nuovo corso" al 
fenomeno. 
L'attenzione alle problematiche ed 
alle più macroscopiche contrad~izion! 
sociali, lo sforzo di riprendere I temi 
politici ed il patrimonio ideologico e 
di lotta che il movimento ha sviluppa­
to, perseguito e rivendicato con conti­
nuità, anche se con alterne fortune, 
nell 'ultimo decennio a lmeno, è pale-
se. 
Dunque quando il movimento di­
batte e s'interroga sulle operazioni 
''milita ri" non è semplicemen te mera­
vigliato dalla efficienza. datla potenza 
tecn ica o simpaticamente compia­
ciuto per la puntualità e l'estrosità 
non sanguinolenta nella cond uzione 
di un'azione. ma la sua attenzione è 
politica su quei caratteri "nuovi". 
generalmente riconosciutivi. Un at­
teggiamento che sembra aver colto 
segnali di una nuova concezione della 
lotta armata da parte delle Organiz­
zazioni Combattenti che cerca. in 
avanti. la possibilità di rimediare ~i 
guasti ed alle scollatu:e _ tra i:nov1~ 
mento di classe e t-erreni d1 prallca d1 
a nnientamento e di proiezioni mili­
tari nel-cielo della po litica. 
Cosi allora l'operazione D'Urso, al di 

la e1e11a specificità, dell ' infamia e 
della disumanità delle supercarceri e 
del circuito della differenziazione. 
parla di "liberare tutti". del "chia­
miamo comunista una società senza 
galere"; insomma tocca i nodi cen­
trali per la ripresa del movimento di 
massa , drammaticamente centrali 
blitz dopo blitz, di carcere e repres­
sione politica e militare. La vicenda 
Cirillo richiama un patrimonio, di 
lotte, anche culturale, ineliminabile 
per il movimento proletario, "la casa 
è un servizio". un bene d'uso non una 
merce, e questo per anni di occupa­
zioni. di autoriduzioni. di blocchi 
degli sfratti ben prima che il terre­
moto drammatizzasse la situazione a l 
sud. 
Fin troppo facile, per le BR, centrare 
queste tematiche del programma pro­
letario. Come è stato . facile per il 

Fronte Comunista per il Contropotere, 
nella nostra zona, dopo più di due 
anni di denunce e di controinforma­
zione dal 7 aprile '79. "cogliere nel 
segno" con il sequestro del testimone 
dell 'istruttoria sette aprile, Canova, a 
sottolineare - verità ribadita a gran 
voce dal movimento - la responsabili­
tà del PCI, nelle maxi inchieste­
vendetta dello stato e dei revisionisti 
contro il movimento antagonista e la 
soggettività comunista. 
Ma quello che interessa di più politi­
camente al movimento, al di là di 
queste assonanze e sincronie fra pro­
gramma di massa e azioni di combat­
timento sono spunti, prefigurazioni di 
"corrette e nuove soluzioni" nella 
dialettica che si instaura. anche su 
questo terreno, tra soggettività com u­
nista e movimento o per dirla coi 
classici, fatta salva l' imprecisione, per 
eccesso, dei termini, rispetto a lla ma­
turità delle realtà di fase. fra azione di 
partito e crescita del movimento di 
massa sul programma di liberazione. 
Di questo oggi parlano i compagni. 
questo dibattito no i abbiamo ripor­
tato per esteso ad esempio sui carat­
teri della vicenda D'Urso (e sulle 
allusioni e prefigurazioni che vi si 
potevano vedere un pa' "in vitro" 
stante la particolarità del settore so­
ciale e delle strutture di massa coin­
volte). questa discussione ','.a allargata 
ed approfondita per le prospettive e 
l'interesse generali, non solo per la 
soggettività comunista ma per i de- · 
stini stessi del movimento rivoluzio­
nario nel nostro paese: contro ogni 
bJack out statuale, contro le autocen ­
sure che si scorgono anche nel movi­
mento. 


